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STRUMENTI PER L’ORIENTAMENTO: 
INCONTRI DI FORMAZIONE ONLINE 
PER GLI INSEGNANTI 

Direzione Futuro – Strumenti per l’Orientamento post di-
ploma è un manuale destinato ai docenti tutor, ai docenti 
orientatori (fi gure istituite dal decreto 63 del 5 aprile 2023) 
e, più in generale, a tutti gli insegnanti che sono interessati 
alle tematiche relative all’orientamento. La guida raccoglie 
gli interventi degli esperti che hanno dato vita alla quarta 
edizione del ciclo di formazione “Strumenti per l’Orienta-
mento”, una serie di appuntamenti, organizzati da Campus, 
in collaborazione con Irase Nazionale ed Enfap Italia, dedi-
cati ai docenti delle scuole secondarie di secondo grado. Il 
ciclo di incontri, moderati da Barbara Manzan, Educational 
Content O�  cer di Campus, è un’attività valida ai fi ni della 
formazione docenti per cui è previsto l’esonero ex artt. 64 
e 67 CCNL.
Docenti, psicologi, consulenti, coach, ricercatori, formatori, 
pedagogisti e operatori di settore si sono confrontati sulle 
metodologie più innovative sull’orientamento, sulle diverse 
formule che aiutano i docenti a diventare punti di riferi-
mento per i ragazzi e le ragazze in procinto di prendere 
una decisione così importante come la scelta del percorso 
scolastico o universitario. E, stando alle parole, degli esper-
ti, l’orientamento è tanto più e�  cace quanto più precoce, 
quindi, non si parla soltanto di orientamento post diploma, 
bensì di didattica orientativa, di discipline come “lenti di 
ingrandimento per osservare il mondo”, secondo le parole 
del noto pedagogista Franco Frabboni.
Orientare i giovani signifi ca dotarli di una serie di stru-
menti che li aiutino a conoscere meglio se stessi, a saper 
valutare e valorizzare le proprie competenze, a migliorare 
le proprie eventuali lacune, ad avere contezza delle possi-
bilità di formazione e lavoro. In poche parole, signifi ca aiu-
tarli a raggiungere la consapevolezza dei propri mezzi, dei 
propri desideri e delle necessità del mondo che li circonda. 
Signifi ca anche metterli nelle condizioni di fare la scelta 
migliore tra le tante opportunità che hanno davanti a sé, 
ma anche di tornare sui propri passi nel caso la strada pre-
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sa non si riveli corretta, non risponda appieno alle proprie 
caratteristiche e alle proprie attitudini.
Va in questa direzione l’istituzione dei docenti tutor e 
orientatori decisa dal Ministero dell’Istruzione e del Meri-
to. Il Ministro Giuseppe Valditara ha stanziato, per l’anno 
scolastico 2024/25, ben 267 milioni di euro, destinati ai do-
centi tutor e ai docenti orientatori nel triennio delle scuole 
secondarie di secondo grado. “I tutor e gli orientatori, che 
ho voluto fi n dal mio insediamento, sono un tassello fon-
damentale di un sistema capace di valorizzare i talenti di 
tutti gli studenti”, ha a� ermato il ministro. Nell’ottica della 
costruzione di una scuola attenta ai bisogni di ogni singolo 
studente.
Il docente tutor guida gli studenti nel rivedere il proprio E-
Portfolio nelle parti che lo contraddistinguono (riguardanti 
il percorso di studi, lo sviluppo documentato delle compe-
tenze attraverso le attività svolte, il caricamento del “ca-
polavoro”, un prodotto o lavoro signifi cativo, che rappre-
senti un momento di crescita e apprendimento rilevante, le 
rifl essioni in chiave valutativa, autovalutativa e orientativa 
sul percorso svolto). Il docente tutor consiglia gli studenti 
e le famiglie nei momenti di scelta dei successivi percorsi 
formativi.
La quarta edizione di “Strumenti per l’Orientamento”
L’edizione 2024/25 del progetto Strumenti per l’Orienta-
mento si è strutturata in 12 incontri, dal 4 ottobre 2024 
al 9 aprile 2025, e ha visto una novità: se nelle edizioni 
precedenti gli incontri si svolgevano nel pomeriggio ed 
erano trasmessi solamente online, quest’anno alcuni ap-
puntamenti sono stati organizzati in presenza durante i 
Saloni dello Studente dello scorso autunno, costituendo 
così una tappa del Percorso Docenti: Salone di Carrara, 
di Milano, di Torino, di Firenze e di Bari mentre l’appun-
tamento per i docenti al Salone di Roma ha coinciso con 
l’incontro tenuto dal Ministro per l’Istruzione e il Merito 
Giuseppe Valditara. Circa 5mila gli insegnanti che hanno 
seguito in questi quattro anni il corso. Il ciclo, grazie alla 
presenza dei più importanti esperti nel campo dell’orien-
tamento, mira a dotare gli insegnanti di un tool kit, una 
cassetta degli attrezzi, da utilizzare nelle ore specifi ca-
mente dedicate all’orientamento. E si innesta nelle nume-
rose iniziative che Campus dedica ai docenti (anche all’in-
terno dei Saloni dello Studente) nella consapevolezza che 
l’insegnante è uno dei pilastri di riferimento di ragazzi e 
ragazze nell’età delle scelte.
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I temi degli incontri dell’edizione 2024/25 sono stati i se-
guenti:
La gestione dell’imprevisto 1 – Alla scoperta del piano B; 
Studiare all’estero e studiare in scuole estere in Italia; La 
scelta dell’università; Gli ITS una scelta di serie A; Le no-
vità dell’orientamento; Orientamento al lavoro; Quali stru-
menti per l’orientamento; Le opportunità di un’esperienza 
all’estero; Il ruolo dell’insegnante per l’orientamento; La 
formazione professionale; La gestione dell’imprevisto 2 – 
Come tornare indietro sulla propria scelta; Quali criteri di 
scelta per il futuro?

I numeri dell’orientamento
Secondo l’indagine 2024 Profi lo dei diplomati e loro esiti 
a distanza (AlmaDiploma e AlmaLaurea), che ha riguar-
dato oltre 26mila diplomati del 2024 e, per quanto ri-
guarda gli esiti a distanza, quasi 29mila diplomati 2023
e 38mila diplomati 2021, la soddisfazione per la scuo-
la scelta si attesta al 73,1% (i liceali lo sono per il 72,8%, 
gli studenti degli istituti tecnici per il 73% e quelli degli 
istituti professionali per il 74,6%). Il 51,6% dei diplomati 
sceglierebbe ancora lo stesso indirizzo della stessa scuola 
(un po’ meno dell’anno scorso, quando erano il 55%). Il 
restante 48,4% modifi cherebbe almeno parzialmente la 
scelta fatta. Secondo quali motivazioni? Studiare materie 
diverse (29,8%), compiere studi più adatti alla preparazio-
ne universitaria (20,4%), fare studi che preparino meglio 
al mondo del lavoro (17,7%).
Per quanto riguarda l’orientamento in uscita, l’84,8% dei 
diplomati 2024 ha svolto attività di orientamento orga-
nizzate dalla scuola per la scelta post-diploma, valutan-
do positivamente sia le informazioni ricevute sui percorsi 
successivi di istruzione e formazione (74,1%) sia le infor-
mazioni sul mondo del lavoro (60,0%). Per il 51,6% dei di-
plomati tali attività di orientamento sono risultate rilevan-
ti nella scelta post-diploma.
Gli studenti hanno anche espresso la preferenza su quali 
temi vorrebbero a� rontare o approfondire in aula. Alme-
no la metà ha dichiarato di essere interessato a tematiche 
come il benessere psicologico (55,9%) e la gestione dello 
stress e dei cambiamenti (50,8%).
Unioncamere ha pubblicato le Previsioni dei fabbisogni 
occupazionali e professionali in Italia a medio termine 
(2023-2027) e anche questo documento potrebbe esse-
re una lente d’ingrandimento per i docenti, un modo per 
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leggere il mondo del lavoro del futuro prossimo venturo
e per poter dare consigli informati ai propri studenti. Le 
imprese e la pubblica amministrazione avranno bisogno 
di circa 3,8 milioni di lavoratori, il 72% dei quali (2,7 mi-
lioni) sostituiranno gli occupati in uscita dal mercato del 
lavoro (la cosiddetta replacement demand). Il restante 
28% della domanda rappresenterà l’entrata di nuovi lavo-
ratori determinata dall’espansione economica (la cosid-
detta expansion demand). La pubblicazione stima an-
che quali sono le fi liere economiche che presenteranno 
la maggiore dinamicità. Commercio e turismo avranno un 
fabbisogno di oltre 750mila unità nel quinquennio, i ser-
vizi operativi di supporto alle imprese e alle persone e la 
pubblica amministrazione in senso stretto di circa 567mila 
unità, la fi liera della “salute” richiederà 477mila occupati, 
quella “formazione e cultura” 436mila, “fi nanza e consu-
lenza” quasi 430mila unità e “costruzioni e infrastruttu-
re” 270mila unità. Si stima che su quattro fi liere dovrebbe 
essere concentrato circa il 70% del fl usso di occupati at-
tivati grazie agli investimenti del PNRR: “costruzioni e in-
frastrutture” (21%), “turismo e commercio” (18%), “servizi 
avanzati” (16%) e “formazione e cultura” (13%).

S.P.M

Per saperne di più
https://unica.istruzione.gov.it/portale/it/piattaforma
https://www.almalaurea.it/news/almadiploma-rappor-
ti-2025
https://excelsior.unioncamere.net/pubblicazioni/2023/
previsioni-dei-fabbisogni-occupazionali-e-professiona-
li-italia-medio-termine
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Domenico 
Ioppolo, 

amministratore 
delegato 

di Campus

ORIENTARE NEL CAMBIAMENTO. 
STRUMENTI, VISIONI E 
RESPONSABILITÀ PER ACCOMPAGNARE 
I GIOVANI NEL FUTURO

“Strumenti per l’Orientamento” è un corso di formazione, 
ideato e organizzato da Campus, insieme a Irase Nazio-
nale ed Enfap Italia, riservato agli insegnanti delle scuole 
secondarie di secondo grado. L’iniziativa, giunta ormai alla 
quarta stagione, si è a� ermata, nel corso degli anni, come 
punto di riferimento per i docenti delle scuole secondarie 
italiane, in particolare per coloro che hanno accolto la sfi -
da e l’opportunità di diventare tutor e orientatori secondo 
le nuove Linee guida per l’Orientamento (DM 328/22), ma 
anche per tutti quegli insegnanti che desiderano svolgere 
in modo più consapevole e strutturato il loro ruolo edu-
cativo in una fase decisiva della crescita degli studenti: 
quella della scelta.

Campus è da sempre al fi anco della scuola e dei suoi pro-
tagonisti: studenti, famiglie, insegnanti. In oltre trent’anni 
di attività abbiamo imparato che l’orientamento non è un 
momento, ma un processo. Non è una materia, ma un 
metodo. Non è un compito in più, ma il cuore stesso della 
missione educativa. Per questo, con “Strumenti per l’O-
rientamento”, vogliamo fornire agli insegnanti un vero e 
proprio kit di strumenti teorici e pratici, aggiornati, multi-
disciplinari e integrati, utili a leggere i bisogni dei giovani, 
interpretare i segnali del mondo del lavoro e della forma-
zione, decifrare le trasformazioni sociali e culturali in atto.
La riforma dell’orientamento, avviata a partire dall’anno 
scolastico 2023/24, ha dato un segnale chiaro: c’è biso-
gno di più orientamento e di un orientamento diverso.
Più vicino alle persone, più concreto, più equo. Le nuove 
fi gure del docente tutor e del docente orientatore, l’intro-
duzione dell’e-portfolio e l’estensione delle ore dedicate 
all’orientamento rappresentano un cambio di paradigma 
che va compreso e accompagnato. Ma da soli non basta-
no. Servono competenze, formazione, alleanze.
Nel 2024/25 Campus ha saputo rispondere a questa esi-
genza con un impegno crescente: 63 iniziative, una com-
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munity digitale di oltre 450mila studenti connessi attra-
verso la nuova piattaforma Campus Hub, eventi nazionali 
e territoriali, collaborazioni internazionali, guide dedica-
te, partnership con istituzioni, associazioni professionali, 
ITS Academy e Accademie. Un ecosistema articolato e in 
espansione che mette al centro l’orientamento come stru-
mento di empowerment, inclusione e cittadinanza attiva.
“Strumenti per l’Orientamento” si inserisce in questo con-
testo dinamico come spazio di aggiornamento, confronto 
e condivisione. I webinar con esperti di pedagogia, psi-
cologia, mercato del lavoro, formazione e comunicazione 
aiutano i docenti a sviluppare un nuovo sguardo, capace 
di cogliere la complessità delle scelte educative, le di� e-
renze individuali, i nuovi linguaggi e le nuove aspirazioni 
delle giovani generazioni.

Viviamo un tempo di cambiamenti accelerati, in cui le 
certezze si fanno più fragili e la progettualità più di�  cile. I 
dati sulla dispersione scolastica, sui Neet, sul basso tasso 
di laureati, sull’Italia a due velocità ci ricordano ogni gior-
no quanto sia importante non lasciare indietro nessuno. 
E ci dicono anche che il compito dell’orientamento non 
può più essere quello di indicare una strada, ma quello di 
aiutare ogni ragazzo e ogni ragazza a costruire la propria.
Per farlo, serve coraggio. Il coraggio di cambiare il no-
stro modo di pensare l’educazione. Il coraggio di ascolta-
re davvero i giovani. Il coraggio di rimettere in discussione 
i modelli, i linguaggi, le aspettative. Il coraggio di colla-
borare, costruire reti, sperimentare nuovi format. E ser-
ve, soprattutto, la disponibilità a imparare insieme. Perché 
l’orientamento non è solo ciò che si insegna: è come lo si 
vive.
Questa quarta edizione di “Strumenti per l’Orientamento” 
vuole essere un’occasione per guardare avanti, per con-
tinuare a costruire una comunità professionale capace di 
a� rontare le sfi de della contemporaneità con competen-
za, passione e visione. Con la consapevolezza che ogni 
scelta orientativa può fare la di� erenza nella vita di una 
persona, e che ogni docente ha in mano un potere trasfor-
mativo straordinario.
Con gratitudine, ringrazio tutti i partecipanti a questo che 
è stato un percorso ricco di stimoli, idee e strumenti uti-
li. Perché orientare signifi ca, oggi più che mai, prendersi 
cura del futuro. E il futuro, come sempre, comincia dalla 
scuola.
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Mariolina 
Ciarnella, 

presidente 
IRASE Nazionale

ORIENTAMENTO: UN IMPEGNO 
EDUCATIVO LUNGO TUTTO L’ARCO 
DELLA VITA

L’orientamento non è un momento, ma un processo. Non 
è una fase limitata a pochi mesi, né un insieme di stru-
menti standardizzati da applicare in modo meccanico. 
L’orientamento, quando autentico, è un atto pedagogico 
profondo, che accompagna l’essere umano dalla primis-
sima infanzia fi no alle scelte professionali e di vita adulta.
Questa è la visione che IRASE Nazionale intende riba-
dire e valorizzare in questa pubblicazione, destinata a 
docenti, studenti, famiglie e a tutti coloro che operano 
nel mondo dell’educazione e della formazione. Una vi-
sione che, come ente di formazione qualifi cato presso il 
Ministero dell’Istruzione e del Merito e come Istituto di 
ricerca, promuoviamo con coerenza e responsabilità.

La società in cui viviamo è attraversata da trasforma-
zioni rapide, profonde, talvolta imprevedibili. Globaliz-
zazione, digitalizzazione, intelligenza artifi ciale, transi-
zione ecologica, fl ussi migratori, mutamenti demografi ci 
e sociali: tutto concorre a rendere instabili le certezze 
del passato. In questo contesto, l’orientamento non può 
e non deve limitarsi a fornire informazioni tecniche sui 
percorsi scolastici o professionali. Deve, piuttosto, aiuta-
re le persone a costruire senso, identità, consapevolezza 
e capacità critica.

Una nuova cultura dell’orientamento
Orientare signifi ca educare alla libertà di scelta. Signifi ca 
formare cittadini consapevoli, in grado di leggere la real-
tà, di riconoscere le proprie inclinazioni, di sviluppare le 
proprie potenzialità e di assumere con responsabilità le 
decisioni che riguardano il proprio futuro.
Questa impostazione richiede una profonda revisione 
dell’attuale modello di orientamento, che troppo spesso 
resta confi nato a momenti formali e frammentari, concen-
trati esclusivamente negli ultimi anni della scuola secon-
daria. Una visione miope e riduttiva, che non risponde alle 
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reali esigenze di studenti e famiglie. IRASE Nazionale so-
stiene da tempo – e con forza – che l’orientamento debba 
iniziare fi n dalla scuola dell’infanzia, come processo edu-
cativo integrato e trasversale. L’infanzia è il tempo in cui si 
forma il nucleo della personalità, il senso del sé, la fi ducia 
nelle proprie capacità. È lì che si pongono le basi per un 
orientamento autentico, fatto di curiosità, esplorazione, 
ascolto e relazione. Proseguendo nella scuola primaria e 
poi in quella secondaria, l’orientamento dovrebbe evol-
vere in forma più strutturata ma sempre coerente con la 
centralità della persona. Un orientamento che non si limiti 
a classifi care competenze, ma che sappia accompagnare 
i ragazzi e le ragazze in un percorso di autoconoscenza, 
dialogo con le famiglie e collaborazione con il mondo del 
lavoro.

Il ruolo centrale dei docenti e delle famiglie
Un orientamento e�  cace non può essere delegato a stru-
menti automatizzati, test a risposta multipla o incontri 
sporadici con esperti esterni. Il cuore pulsante dell’orien-
tamento è nella relazione educativa: quella tra insegnante 
e studente, tra scuola e famiglia, tra adulto e adolescente. 
Per questo motivo IRASE Nazionale investe da anni nella 
formazione dei docenti, fornendo strumenti pedagogi-
ci, metodologici e psico-educativi che ra� orzino le loro 
competenze nel sostenere processi di orientamento signi-
fi cativi. I docenti, se adeguatamente formati, possono di-
ventare guide autorevoli e sensibili, capaci di aiutare ogni 
alunno e alunna a riconoscere i propri talenti, a superare 
stereotipi e barriere, a progettare un futuro possibile.
Le famiglie, a loro volta, devono essere coinvolte in modo 
attivo. Spesso i genitori si trovano disorientati di fronte a 
scelte scolastiche e professionali sempre più complesse, 
e hanno bisogno di essere sostenuti in un ruolo che non 
è solo a� ettivo, ma anche educativo. La collaborazione 
scuola-famiglia è dunque una risorsa imprescindibile per 
un orientamento e�  cace e condiviso.

L’orientamento nel passaggio alla vita adulta
Le transizioni, si sa, sono momenti delicati. Il passaggio 
dalla scuola secondaria all’università, o dall’istruzione al 
mondo del lavoro, è spesso vissuto con ansia, incertezza e 
pressioni sociali. L’orientamento in queste fasi deve o� rire 
non solo informazioni aggiornate e strumenti di orienta-
mento al mercato del lavoro, ma anche supporto emotivo, 
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motivazionale e progettuale. IRASE Nazionale crede in un 
orientamento che sappia coniugare dimensione educativa 
e dimensione professionale. Non si tratta solo di “scegliere 
una facoltà” o “trovare un’occupazione”, ma di immagina-
re un progetto di vita coerente con le proprie aspirazioni, 
valori e capacità. Un progetto che includa anche la pos-
sibilità di cambiare strada, di formarsi continuamente, di 
adattarsi ai mutamenti senza perdere la propria identità.
In questo senso, promuoviamo attività formative che aiu-
tino i giovani a sviluppare competenze trasversali – come 
il pensiero critico, la comunicazione, la gestione delle 
emozioni – e a coltivare una visione dinamica dell’appren-
dimento e del lavoro.

L’orientamento come diritto
L’orientamento, come a� ermano anche i documenti euro-
pei e le linee guida internazionali, è un diritto della per-
sona. Un diritto che deve essere garantito lungo tutto l’ar-
co della vita, indipendentemente dalle condizioni sociali, 
economiche o culturali. Ciò implica un impegno forte del-
le istituzioni, della scuola, degli enti formativi e del mon-
do del lavoro per costruire un sistema integrato, equo e 
accessibile. IRASE Nazionale, nella sua funzione di istituto 
di ricerca, raccoglie dati, analizza pratiche, propone mo-
delli innovativi di orientamento che tengano conto delle 
esigenze dei territori, delle specifi cità degli alunni e delle 
evoluzioni del mondo del lavoro. Come ente di formazio-
ne accreditato, promuove percorsi per il personale sco-
lastico fi nalizzati a potenziare le competenze orientative 
in chiave educativa, psicologica e sociale. Siamo convin-
ti che solo attraverso un lavoro sistemico, partecipato e 
consapevole si possa garantire a ogni persona – fi n dall’in-
fanzia – il diritto di costruire un proprio cammino di vita, 
autonomo e signifi cativo.

Conclusione
Con questo contributo IRASE Nazionale vuole o� rire 
uno strumento di rifl essione e di lavoro, che possa ar-
ricchire il dibattito sull’orientamento e contribuire alla 
di� usione di una cultura dell’accompagnamento edu-
cativo. Ai docenti, chiediamo di continuare a formar-
si e a mettersi in gioco con passione e competenza.
Alle famiglie, chiediamo di ascoltare, sostenere e condivi-
dere il percorso dei fi gli.
Agli studenti, diciamo: non abbiate paura di esplorare, di 
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sbagliare, di scegliere. Il futuro è vostro, e nessuna scel-
ta defi nisce tutto. Ogni passo è un’occasione di crescita. 
L’orientamento, se autentico, non è una strada già traccia-
ta, ma un cammino che si costruisce insieme, passo dopo 
passo, con responsabilità, coraggio e visione.
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Noemi Ranieri, 
presidente 

ENFAP Italia

ORIENTAMENTO: COMINCIARE 
PRESTO PER PROSEGUIRE BENE

L’orientamento scolastico e professionale rappresenta un 
elemento alla base nei processi di crescita degli studen-
ti; consentendo loro di rapportarsi con il mondo del la-
voro, scoprire le proprie inclinazioni valutando interessi, 
competenze, acquisire maggiore consapevolezza delle 
opportunità a disposizione. In questo contesto, l’attività 
svolta dal principale hub educativo per l’orientamento, a 
cui ENFAP fornisce un contributo importante per il quarto 
anno consecutivo, ossia il percorso di incontri per docen-
ti chiamato Strumenti per l’Orientamento, si sviluppa e si 
qualifi ca grazie al lavoro di Campus e di Irase Nazionale, 
con l’intento di supportare i giovani nel loro percorso for-
mativo e professionale, fornendo le informazioni neces-
sarie per fare scelte consapevoli e responsabili attraverso 
un ecosistema integrato che connette studenti, famiglie 
educatori e professionisti.
L’esperienza ha messo a disposizione negli anni un inte-
ressante catalogo di analisi e testimonianze che nei più 
svariati campi, dalla tecnologia all’innovazione, dall’arte 
alla cultura, dalle scienze alla salute, fi no all’imprenditoria 
e al management, hanno o� erto, per il tramite dei docenti, 
agli studenti e alle studentesse la possibilità e l’opportuni-
tà di esplorare molteplici percorsi e acquisire una visione 
più chiara di come costruire il proprio futuro.

L’intento di un ente della formazione professionale come 
ENFAP Italia, con una consolidata esperienza di coordi-
namento di una fi tta rete di enti presenti sulla quasi tota-
lità delle regioni favorisce la condivisione e la crescita di 
una cultura dell’orientamento collocandolo in una  corni-
ce metodologica impostata sull’importanza del fornire ai 
giovani attività di apprendimento esperienziale, e miran-
do a creare un ponte tra scuola e mondo del lavoro, favo-
rendo un contatto più diretto con i suoi diversi settori, con 
particolare attenzione ai suoi sviluppi presenti e futuri. 
Grazie a questa iniziativa, che abbiamo abbracciato da 
subito nella convinzione che i giovani avrebbero potuto, 
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anche con il nostro impegno, avere l’opportunità di con-
frontarsi direttamente con esperti dei diversi settori pro-
duttivi, ottenendo una visione concreta delle competen-
ze richieste nel mercato del lavoro contemporaneo.
Lungo questo processo che ci coinvolge pienamente  in 
termini di sviluppo della cultura dell’orientamento partia-
mo da una analisi dell’ottica con cui insegnanti, educatori 
e orientatori dovrebbero porsi, ispirandosi a un principio 
di realtà attraverso alcuni riferimenti generali che pren-
dono l’avvio dal superamento degli stereotipi di genere 
che ancora gravano sulla possibilità di ricoprire solo al-
cune funzioni, piuttosto che altre, a scapito di un accesso 
equo e fondato sulle abilità, competenze e passioni che si 
aprono indistintamente a tutti.  Di�  cile ancora in questo 
senso abbattere anche gli stereotipi sociali. 

Altra fi nalità da promuovere è quella di rinsaldare il rap-
porto della scuola con il mondo del lavoro, secondo un 
approccio fondato sulla esperienza, a cui molto hanno 
contribuito i PCTO, i percorsi per le competenze trasversa-
li e l’orientamento, che risentono però di una spinta verso 
una nuova dimensione teorica se non addirittura di mero 
adempimento burocratico. La buona intuizione, che non 
ha trovato ancora una piena declinazione, si riconnette 
alla necessità di coniugare esperienze pratiche e appren-
dimenti teorici, favorendo il coinvolgimento e la respon-
sabilità diretta nei processi di crescita.  Facilitare infi ne, la 
scelta del percorso formativo e professionale attraverso 
esempi concreti e di ispirazione superando la percezione 
della formazione professionale come segmento di serie 
B del sistema, smentita  dai fatti che hanno come pro-
tagonisti i giovani e le giovani che a essa si sono rivolti, 
in alcuni casi con riluttanza e sfi ducia e che hanno inve-
ce portato a casa  retribuzioni signifi cative, gratifi cazioni 
di� use sul piano umano e  professionale, con importanti 
ricadute sulla fi ducia e sulla possibilità di raggiungere  una 
soddisfacente maturità di carriera.

Per questo sono convinta che l’ormai lunga vitalità della 
nostra esperienza sia il frutto di una collaborazione attiva 
e profi cua di una ampia rete di promozione tra una plura-
lità di stakeholders che, attivati da Campus, si coagulano 
per garantire una o� erta formativa di qualità, moderna e 
variegata, fondata sullo scambio tra aziende, fondazioni, 
università, scuole, centri di formazione professionale, enti 
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pubblici e privati, impegnati nella realizzazione di un pro-
getto virtuoso e di un ecosistema che cresce e fa crescere 
insieme.

Grazie a queste collaborazioni  i nostri strumenti per l’o-
rientamento si avvantaggiano della organizzazione di we-
binar al cui interno vengono promossi  confronti, dibattiti, 
rifl essioni che possono stimolare nei giovani un approccio 
proattivo e ascoltare anche grazie alla voce dei protago-
nisti sia le tendenze che la possibilità di una conoscenza 
reale del mondo del lavoro basato sulle reali esigenze del-
le imprese, secondo le  evoluzioni dei settori produttivi, 
ma ancor di più vengono messi in condizione di rifl ettere 
sulle di�  coltà che il loro approccio frappone a un orien-
tamento  consapevole. 
Da questo punto di vista risulta molto interessante la scel-
ta e� ettuata per la quarta edizione di rivolgere una nuo-
va e più esplicita attenzione anche ai segmenti dell’istru-
zione che precedono quelli in cui i giovani sono chiamati 
ad e� ettuare scelte impegnative. L’idea che sia necessa-
rio iniziare dalla scuola primaria, se non addirittura dalla 
scuola dell’infanzia ad avviare la conoscenza del mondo e 
dei rapporti che legano ognuno di noi ad esso e agli altri, 
risulta essere vincente. Come dire che cominciare presto 
per proseguire bene sia il modo più adatto per aspirare al 
meglio per noi stessi e per la società.
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Orientare è un verbo che contiene in sé 
molte accezioni, normalmente si pensa 
all’orientamento come all’aiuto rivolto 

a ragazzi e ragazze per individuare 
il proprio percorso nella molteplicità 

o� erta dal post diploma. Ma esistono 
anche altri tipi di orientamento, per 
esempio quello che aiuta a rialzarsi 

dopo un inciampo o a capire che quella 
strada non è adatta e che è il momento 

di cambiare. O ancora, l’orientamento 
che informa su tutte le opportunità di 

studio e di lavoro che il proprio territorio 
può o� rire. Ecco che cosa hanno 

detto gli esperti nel corso di questo 
primo incontro del ciclo 2024-25 che 

si è tenuto al Salone dello Studente di 
Carrara (ottobre 2024).

GESTIRE GLI IMPREVISTI 
E SAPER SFRUTTARE 

LE OPPORTUNITÀ DEL 
TERRITORIO
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Il titolo la “gestione dell’imprevisto” suggerisce una si-
tuazione in cui la scelta è s tata fatta e sopraggiungono 
delle di�  coltà. È sempre stata una speranza degli umani 
quella di prevedere gli eventi, ma la vita è fatta da impre-
visti che ci sorprendono anche se non sempre ci mettono 
in crisi poiché biologicamente siamo fatti per risponde-
re all’imprevisto con la nostra capacità di adattamento. 
Però abbiamo anche bisogno di tempo per poterci adatta-
re e quando i cambiamenti si succedono uno dopo l’altro 
con quella frenesia che Paul Valéry ha chiamato di “crisi 
dell’imprevisto”, ecco che di fronte a una velocità con la 
quale questi imprevisti giungono, gli umani si trovano in 
di�  coltà.  Prendiamo la situazione in cui uno studente ha 
fatto la sua scelta, si è iscritto a un corso universitario 
e sta frequentando i primi mesi.  Le ricerche dicono che 
circa il 25/30% di studenti interrompa gli studi o cambi 
facoltà entro il primo anno. Di fronte alle prime delusioni o 
di�  coltà la domanda diventa: è opportuno che io continui 
e a� ronti queste di�  coltà oppure è inutile insistere?   Ov-
viamente non esiste una risposta valida per tutti e occorre 
distinguere caso per caso ma qualche rifl essione comune 
si può tentare. 

Forse il primo imprevisto, una volta arrivati all’Università, 
è una novità che per alcuni apre spazi di iniziativa mentre 
per altri è bloccante ed è trovarsi a godere di una piena 
libertà, niente più banco o aula o compiti, nessuno più 
dice cosa fare o sembra interessarsi al singolo che si per-
de nell’anonimato. Davanti a questa situazione, così diver-
sa rispetto alla scuola secondaria superiore, qualcuno si 
trova fi nalmente a suo agio e studia quando e come vuole, 
ma altri invece si perdono lasciati a troppa iniziativa. È il 
caso di sottolineare come per la Psicologia non esistono i 
“fatti” ma la percezione dei fatti e dunque la percezione di 
poter o meno superare le di�  coltà diventa il tratto deci-
sivo.  Che sia possibile e che dipenda da noi in psicologia 

Sergio Bettini, 
psicologo 

di Orientamento

LA CRISI DELL’IMPREVISTO 
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viene chiamato Stile di attribuzione o Locus of control. 
Semplifi cando possiamo dire che le persone si dividono 
in chi ha un Locus of control interno e si ritiene respon-
sabile di ciò che gli accade e chi invece ha un Locus of 
control esterno e tende a dare la colpa a qualcosa o qual-
cuno esterno da sé. È conseguente che chi appartiene al 
primo tipo sarà più resistente alle di�  colta e agli impre-
visti mentre per quelli del secondo tipo è prevedibile una 
colpevolizzazione esterna (la sfortuna soprattutto) con 
conseguente spinta ad abbandonare e rinunciare. In una 
società che tende poi ad anticipare sempre più il succes-
so/insuccesso di una prestazione subentra anche quanto 
si è disposti ad aspettare per vedere segnali positivi e se 
questi segnali non arrivano ecco la delusione, una certa 
ansia e infi ne la rinuncia. 

È diventato luogo comune a� ermare che i giovani non 
sanno a� rontare e superare le frustrazioni e le sconfi tte, 
che hanno fretta di tutto e subito e sono poco abituati 
ad aspettare e pazientare. Scuola e famiglia hanno tra 
gli altri anche il compito di educare i giovani all’attesa, ai 
silenzi, al tempo perso. Sì, perché a scuola si può perdere 
tempo, nel senso di non precipitarsi subito a considerare 
la prestazione ma dedicarsi alla rifl essione, all’impegno, 
allo sforzo profuso, al tempo dei silenzi. Insegnare a par-
lare ma anche ad ascoltare ed è signifi cativo ed interes-
sante ricordare che Ermes, il dio della comunicazione e 
del discorso nell’antica Grecia, aveva a simbolo sacro un 
ibis dalle penne bianche e nere: le prime corrispondevano 
alle parole dette, le seconde ai silenzi. Questo ci ricorda 
che in un dialogo sono entrambi importanti. 

Ma parlando agli studenti di scelta la prima vera decisione 
è di voler decidere senza attendere passivamente aiuti 
esterni.  Il Novecento è stato identifi cato come l’età dell’in-
certezza ed è pieno di romanzi che rispecchiano questo 
sentimento, penso per esempio ad “Aspettando Godot” 
di Samuel Beckett o a “Il deserto dei Tartari” di Dino Buz-
zati o ancora a “La porta” di Franz Kafka, un racconto nel 
quale il protagonista resta in attesa davanti a una porta 
chiusa per poi scoprirne in realtà la sua accessibilità. 
Dunque, davanti alle prime di�  coltà siamo di fronte a un 
errore commesso che richiede di tornare sui nostri passi 
e cambiare direzione o si tratta di un inciampo dal quale 
ci si rialza. San Paolo caduto da cavallo trova una illumi-
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nazione dalla caduta, non una sconfi tta, ci sono inciampi 
che anziché evidenziare l’errore mostrano la verità come 
i lapsus quotidiani studiati da Sigmund Freud, apparen-
ti errori che nascondono una verità. E si può inciampare 
per tanti motivi, si può inciampare, per esempio, pensan-
do di non avere su�  cienti attitudini per quello studio o 
memoria per ricordare le lezioni. Per citare la memoria è 
interessante la ricerca dell’Università di Pavia che sta la-
vorando su tematiche inerenti il processo della memoria. 
Una delle ipotesi è che la memoria non serva a ricordare 
con esattezza i dati del passato, ma a pianifi care il futu-
ro. Non è importante se perdiamo l’esattezza dei dettagli 
(e infatti ricordiamo poco e male) è importante che il ri-
cordo serve per ripetere quella esperienza. La memo-
ria funziona soprattutto sulle emozioni, prima fra tutte la 
sorpresa e allora potrebbe essere interessante allenarsi 
proprio agli imprevisti, alle sorprese. Va anche detto che 
l’associazione di esperienze e ricordi negativi è maggiore 
rispetto a quelli positivi: le prime di�  coltà, il primo esa-
me andato male vengono memorizzati come una cicatrice 
con il rischio di allontanare dal trovarsi nella stessa situa-
zione. Esame sbagliato, mai più esami, colloquio di lavoro 
andato male, rifi uto di altri colloqui…. Dunque, se l’inizio 
dell’avventura universitaria mette di fronte delle di�  coltà 
ed imprevisti sarà importante capire se si tratta di errore 
o inciampo, con la consapevolezza che forse l’università 
serve anche a questo, ad allenare alle sconfi tte come ai 
successi, alle delusioni come alle vittorie. 
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Enfap Toscana è un’associazione senza scopi di lucro che 
opera dal 1964 nel campo della formazione e dell’orien-
tamento professionale. Svolge inoltre attività di speri-
mentazione, studio, ricerca e orientamento e promuove 
interventi rivolti all’occupabilità sul mercato del lavoro a 
benefi cio di giovani e adulti. Dalle sue origini Enfap To-
scana opera per l’inserimento e il reinserimento profes-
sionale di inoccupati e disoccupati, per l’aggiornamento 
culturale e professionale, o� rendo opportunità di riqua-
lifi cazione professionale in ogni ambito produttivo e nel 
settore dell’apprendistato. 

Come agenzia formativa accreditata da Regione Tosca-
na, e certifi cata ISO (cfr. sito web) per le aree formazione 
e lavoro, eroga dai suoi primi anni di vita servizi di orien-
tamento, supporto e accoglienza, monitoraggio dei fl us-
si del mercato del lavoro, nell’intero territorio regionale. 
Sono numerose le attività che Enfap mette in campo per 
i giovani, in particolare vorrei ricordare due esperienze 
recenti. La prima riguarda l’Alternanza Scuola Lavoro
per i diplomandi. Un gruppo di 4/6 giovani, nel corso del 
terzo anno di scuola secondaria superiore, da aprile a 
giugno, svolge presso Enfap Toscana il proprio percorso 
di alternanza, con 30 ore settimanali. In questo periodo 
i giovani vengono coinvolti in maniera fattiva e in modo 
propositivo nelle varie fasi, diventando attori e non spet-
tatori del lavoro.
L’altra esperienza che volevo ricordare è il tirocinio cur-
ricolare per gli studenti dell’Università degli Studi di Fi-
renze, secondo una convenzione in atto dal 2022: si trat-
ta dei percorsi di stage attivati dall’ateneo, che possono 
venire richiesti e accordati in Enfap fi no a 225 ore. Tali 
periodi forniscono crediti formativi ai laureandi. Si rivol-
gono a noi soprattutto studenti di Scienze della Comu-
nicazione, Scienze della Formazione primaria, Scienze 
Politiche, Educazione degli Adulti, Psicologia.

ENFAP TOSCANA 
A SOSTEGNO DEL LAVORO

Sabrina Giannelli, 
Coordinamento e 
Amministrazione, 
Enfap Toscana
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Enfap Toscana si occupa con particolare cura dall’otto-
bre 2023 prioritariamente della formazione esterna per 
aziende. Le imprese che desiderano attivare percorsi di 
formazione continua per i propri dipendenti possono 
richiedere all’agenzia un percorso di aggiornamento e 
formazione interna su specifi che esigenze di riqualifi ca-
zione professionale, secondo percorsi fl essibili e perso-
nalizzati. I nostri corsi dispongono di tutorship a suppor-
to costante, oltreché di docenti che provengono anche 
dal mondo del lavoro. Disponiamo di formatori specia-
lizzati in tutte le aree disciplinari. In particolare, per i 
distretti di Prato e Arezzo, Enfap Toscana è, dal 1998, 
agenzia accreditata per la formazione di apprendisti la-
voratori senza diploma, diplomati e laureati. Nel 2024 
abbiamo attivato una decina di corsi tra Arezzo e Prato 
con una media di una decina di aziende per corso e circa 
15 apprendisti per azienda. Da ricordare anche la par-
tecipazione al Progetto Regionale Prometeo dedicato a 
inserimento e reinserimento dei lavoratori con rapporti 
di lavoro provvisori e saltuari e per lavoratori destinatari 
di ammortizzatori sociali e/o politiche passive collegate 
ad azioni di politica attiva.

Enfap Toscana o� re anche progetti dedicati a chi vuole 
mettersi in proprio, come il Progetto Yes I start up, fi -
nanziato dall’Ente nazionale Microcredito. Nel corso di 
questi appuntamenti vengono a� rontate tematiche spe-
cifi che della creazione d’impresa, dalla Business idea ge-
neration al percorso burocratico da a� rontare per aprire 
un’impresa, dai fi nanziamenti di cui possono godere le 
startup al Business Model Canvas, lo strumento per crea-
re il piano d’impresa, fi no al marketing e alle agevolazioni 
fi scali. Ragazzi e ragazze toscani che hanno seguito que-
sti corsi hanno poi aperto attività diverse, come centri 
per tatuaggi, cure estetiche, toelettura di lusso per cani, 
centri di lettura per bambini, strutture ricettive e di ospi-
talità. In Enfap Toscana è attivo anche il Progetto LAB, 
Lavoro Autoimpiego Business, un programma che o� re 
un insieme di servizi gratuiti, integrati e personalizzabi-
li in funzione delle specifi che necessità e della maturità 
dell’idea di business di ogni partecipante.

Infi ne, Enfap Toscana è partner attivo del Programma 
d’azione comunitaria nel campo dell’apprendimento 
permanente, Lifelong Learning Programme (LLP) e del 
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nuovo Programma Europeo ERASMUS +, proponendo-
si di promuovere, all’interno della Comunità, gli scambi, 
la cooperazione e la mobilità dei cittadini tra i sistemi 
d’istruzione e formazione professionale in modo che di-
ventino un punto di riferimento costante all’interno dello 
spazio europeo.

Per saperne di più
https://enfap-toscana.org/
https://www.regione.toscana.it/-/sportelli-prome-
teo-4-0
https://enfap-toscana.org/formazione/nuovi-corsi-en-
fap/
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Tra le prime informazioni che gli esperti 
di risorse umane e i selezionatori cercano 
in un curriculum c’è sicuramente un 
periodo di studi all’estero. Completare la 
propria formazione con un’esperienza in 
un altro Paese, partendo per l’Erasmus 
o approfi ttando di borse e opportunità 
o� erte dagli atenei internazionali, è 
sicuramente un must. Al Salone dello 
Studente di Milano (ottobre 2024), 
dedicato proprio alle università straniere, 
si è fatto il punto su alcuni aspetti e sulla 
preparazione della propria candidatura in 
un ateneo straniero.

STUDIARE ALL’ESTERO: 
UN’ESPERIENZA 
CHE VALE UNA VITA
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FEEduc è una realtà che, da oltre dieci anni, accompa-
gna gli studenti delle scuole superiori nel loro progetto di 
studi universitari in Spagna, proponendo soluzioni per-
sonalizzate per l’iscrizione presso le università spagnole, 
sia private che pubbliche, tenendo conto del profi lo del-
lo studente, del livello di conoscenza dello spagnolo, del 
budget e delle sue preferenze di orientamento. Grazie a 
una rete di partner, FEEduc è inoltre in grado di indiriz-
zare gli studenti e le loro famiglie verso referenti specia-
lizzati e fi dati in grado di rispondere al meglio anche agli 
altri bisogni organizzativi come la ricerca di un alloggio o 
di una copertura medica. L’impegno di FEEduc va oltre la 
semplice consulenza: forte di un’esperienza consolidata 
e con oltre 8mila studenti seguiti, accompagna studenti 
e le loro famiglie nella preparazione alle ammissioni, ge-
stisce le pratiche amministrative per studiare in Spagna e 
facilita il ritorno in patria per esercitare la futura profes-
sione.

Feeduc è nata dalla volontà della fondatrice, Nathalie 
Sanchez, di creare un’attività di accompagnamento per 
studenti internazionali desiderosi di studiare in Spagna. 
Una curiosità? Il primo studente assistito da FEEduc è sta-
to suo fi glio Antoine. Nathalie Sanchez ha creato quin-
di un’agenzia che nel tempo si è espansa, fi no ad avere 
un’equipe composta da sette persone: chi si occupa delle 

STUDIARE IN SPAGNA? 
UNA SCELTA CHE PAGA

Roberta Aloisio, 
consulente 
FEEduc
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università pubbliche in Spagna, chi delle relazioni con gli 
atenei, soprattutto quelli a� erenti ai corsi di laurea di Me-
dicina o delle professioni sanitarie che richiedono requisiti 
specifi ci, chi del mercato inglese, chi dei partner, chi del 
mercato italiano e chi del Marocco.

Studiare in Spagna, anche solo per un periodo, come del 
resto in altri Paesi, consente un importante arricchimen-
to personale perché permette di aprirsi a nuovi orizzonti, 
conoscere nuovi stili di vita e imparare modi di lavorare 
diversi. Tutto questo rappresenta un forte valore aggiun-
tivo nel curriculum, che i selezionatori tengono in grande 
considerazione al momento di scegliere un candidato a 
un posto di lavoro. Certo, studiare all’estero ha un costo 
e comporta una certa capacità di adattamento. L’integra-
zione in una diversa realtà ambientale e culturale è ov-
viamente facilitata se si conosce la lingua, vera e propria 
porta di accesso. A questo proposito, a un ragazzo o una 
ragazza che intendano studiare in Spagna, consigliamo di 
conseguire almeno un B1. Il livello di conoscenza richiesto 
varia a seconda dei corsi di laurea, per esempio per chi 
intende studiare un corso nell’ambito sanitario (odonto-
iatria, veterinaria, etc), corso che prevede anche una rela-
zione diretta con il paziente, è consigliato il B2. Quali sono 
i certifi cati linguistici spagnoli? In Spagna esiste il DELE
(Diplomas de Español como Lengua Extranjera), titoli uf-
fi ciali accreditativi del grado di competenza e padronan-
za della lingua spagnola, che vengono rilasciati dall’Isti-
tuto Cervantes per conto del Ministero dell’Istruzione e 
della Formazione personale della Spagna. Questo titolo è 
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obbligatorio per le università pubbliche e raccomandato 
per alcune università private. Valido a vita, ha però limita-
te sessioni di esame e i risultati sono disponibili in circa tre 
mesi. In alternativa si può ricorrere al SIELE (Servicio In-
ternacional de Evaluación de la Lengua Española), che ha 
una validità di cinque anni, consta di numerosi centri dove 
poter e� ettuare il test e fornisce i risultati in tre settimane. 
FEEduc o� re consulenza sui costi, sia per quanto riguarda 
l’ammissione alle università sia per tutto quello che a� eri-
sce alla vita e sui criteri di ammissione agli atenei. Se uno 
studente è interessato a un corso di laurea presente in un 
ateneo pubblico, consigliamo di iniziare la propria prepa-
razione il prima possibile, anche al quarto anno, in quanto 
le università pubbliche sono molto competitive e richie-
dono criteri più selettivi. Chi invece preferisce optare per 
un ateneo privato, può anche iniziare a preparare tutta la 
documentazione al quinto anno.
Vorrei puntualizzare che FEEduc non fa orientamento in 
senso stretto, ma aiuta a comprendere bene l’università 
da scegliere, in base al ranking dell’università, al rapporto 
docenti/alunni, al tasso di occupazione garantito, al rico-
noscimento della laurea, con attenzione particolare alle 
professioni regolamentate (per esempio Medicina) che ri-
chiedono ulteriori passaggi. In sintesi, il progetto di studi 
ha tre tappe: sapere dove ci si vuole iscrivere, il processo 
di candidatura, test e documenti, timing e la parte ammi-
nistrativa (riconoscimento titoli, carta del residente, a�  t-
to, assicurazione e borse di studio). All’inizio del percorso, 
proponiamo un incontro personalizzato con lo studente 
per capire il suo dossier e lo accompagniamo 365 giorni 
all’anno. FEEduc si occupa anche della messa in relazione 
con gli studenti che partono nello stesso periodo, così chi 
arriva nella città prefi ssata possa già contare su un giro di 
conoscenze, organizza eventi perché i ragazzi si possano 
conoscere e visite guidate alle università per gli studenti 
e le loro famiglie.

Per saperne di più
https://it.feeduc.eu/
https://www.educacionfpydeportes.gob.es/italia/it_IT/
portada.html
https://unedasiss.uned.es/home
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UN TITOLO UNICO PER LAVORARE
IN PAESI DIVERSI

Antoine Sanchez, 
Fisioterapista e 
Athletic Trainer

Mi chiamo Antoine Sanchez e, in quanto fi glio della fon-
datrice di FEEduc (Nathalie Sanchez), posso dire quindi di 
essere stato il primo studente accompagnato da FEEDUC. 
Ho 29 anni, sono spagnolo e francese. Ho scelto di studiare 
Fisioterapia in Spagna, prima all’Universidad Europea de 
Madrid, e poi a Valladolid dove mi sono trasferito seguen-
do la mia passione per il rugby. Dopo la laurea, ho conse-
guito un master in Fisioterapia sportiva e riabilitazione e 
una seconda specializzazione in Athletic Training. L’espe-
rienza di studio in Spagna si è rivelata fondamentale per 
la mia professione perché mi ha consentito di conoscere 
persone che lavoravano in Paesi diversi. Uno dei miei in-
segnanti era, per esempio, il direttore dei servizi medici 
dell’Udinese Calcio e grazie a lui sono approdato in Italia 
dove ho lavorato alcuni anni in prima squadra. In seguito, 
ho lavorato negli Stati Uniti in una squadra di baseball per 
sei mesi. Il titolo conseguito in Fisioterapia è riconosciuto 
in tutti i Paesi dell’Unione Europea, va soltanto convalida-
to, una procedura diversa da Paese a Paese e che, talvolta 
richiede alcune ore di tirocinio. Poter scegliere dove lavo-
rare, grazie a un titolo unico, è un aspetto molto interes-
sante perché consente di fare esperienze in Paesi stranieri 
e conoscere aspetti e modi di lavorare diversi.
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Mi chiamo Filippo Moggioli e sono docente di Fisiote-
rapia all’Universidad CEU San Pablo di Madrid. Sono ar-
rivato in Spagna alcuni anni fa per studiare Fisioterapia. 
Avendo vissuto in Sudamerica, conoscevo già lo spagno-
lo, quindi, sono partito avvantaggiato dal punto di vista 
linguistico. Mi sono iscritto all’Universidad CEU San Pa-
blo dove ho seguito il corso di laurea, il master e il dot-
torato di ricerca e adesso insegno nella stessa università. 
Una scelta, quella di studiare in Spagna, che mi ha dato 
molta soddisfazione, sia dal punto di vista personale che 
professionale. Il corso di laurea in Fisioterapia, in Spagna, 
dura quattro anni e comprende pratica esterna, attraverso 
quattro tirocini, in ospedali, cliniche e associazioni sporti-
ve. Il corso prevede 1.320 ore di tirocini sportivi con grandi 
realtà dello sport spagnolo, per esempio con la squadra 
dell’Atletico Madrid, solo per citarne una, o tirocini clinici. 
L’ateneo ha stipulato un accordo con l’Arcadia University 
di Philadelphia per scambi di tirocini. C’è anche l’opzione 
di frequentare la laurea in inglese, con un quinto anno di 
master che consente l’accesso direttamente al mondo del 
lavoro negli Stati Uniti.
L’Universidad CEU San Pablo è un ateneo privato e ha più 
di 90 anni. O� re una formazione multiculturale perché 
frequentata da studenti di moltissime nazionalità diver-
se, oltre 60 (il 22% degli studenti è in Erasmus). Uno dei 
punti di forza dell’ateneo è l’insegnamento quasi perso-
nalizzato, il rapporto è di un docente ogni dieci studenti. 
L’università gode di molti riconoscimenti a livello interna-
zionale, conta oltre 9mila accordi con aziende per stage 
e più di 9mila alunni immatricolati. Il tasso d’impiego dei 
laureati è del 95% nel primo anno, un dato che per Fisio-
terapia sale al 97%.

UNIVERSIDAD CEU SAN PABLO:
ALTISSIMO TASSO D’IMPIEGO
PER CHI SI LAUREA IN FISIOTERAPIA

Filippo Moggioli, 
docente di 
Fisioterapia, 
Universidad CEU 
San Pablo, Madrid
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Tina Poletto, 
EduCoach

NELLE UNIVERSITÀ 
ANGLOSASSONI L’INSEGNAMENTO 
È JOB ORIENTED

Studey è un’azienda di consulenza educativa che si oc-
cupa di orientamento e studio all’estero. Perché sceglie-
re l’estero per la propria formazione? Perché si possono 
scegliere università con livelli di ranking molto alti, in un 
ambiente internazionale che permette di avere molteplici 
opportunità lavorative. Generalmente le università estere 
hanno un’occupabilità superiore al 90% di contro all’83% 
dell’Italia. Il tasso di laureati, inoltre, è molto alto, in Italia 
uno studente su 5 si laurea, quando all’estero si parla di 9 
su 10. All’estero, soprattutto nei Paesi anglosassoni, l’inse-
gnamento è molto pratico, assolutamente job oriented: i 
docenti incontrano i datori di lavoro e strutturano il per-
corso di studi in base anche alle necessità delle aziende. 
Questo approccio, pratico e interattivo, consente di pos-
sedere, una volta fi nito il corso di laurea, capacità pratiche 
da subito spendibili nel campo del lavoro. Stiamo parlan-
do di esperienze universitarie molto diverse da quella ita-
liana. Com’è la giornata tipo dello studente in Inghilterra, 
per esempio? La prima ora di lezione è solitamente teori-
ca, mentre le successive hanno un taglio più pratico con 
seminari, laboratori e classi di dibattito. Poi, dopo la pausa 
pranzo, i ragazzi si dedicano, nella prima parte del pome-
riggio, a lavori di gruppo per poi avere il tempo di praticare 
sport, dedicarsi allo studio indipendente, fare volontariato 
e infi ne partecipare agli eventi organizzati dagli atenei.
Nello specchietto qui di seguito, le di� erenze principali 
tra lo studio in università estere e italiane.
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Negli specchietti successivi alcuni esempi di costi da so-
stenere a seconda che si scelga un’esperienza negli Usa, 
in Canada, in Australia o in Europa.

Le università di Stati Uniti, Canada e Australia sono le più 
costose, ma o� rono molte possibilità di borse di studio 
che coprono anche l’80 o 90% del costo dell’università. 
Un’altra soluzione da prendere in considerazione è anche 
il prestito per studio. Alcune banche italiane o� rono pre-
stiti per gli studenti che desiderano seguire un percorso 
all’estero.

Per saperne di più
https://studeycoach.it/
www.salonedellostudente.it
https://www.tinapoletto.com/



30

Dal 2010 il panorama educativo italiano 
si è arricchito di una nuova proposta, gli 
ITS Academy, che sono stati ridisegnati 
con la riforma del 2022, percorsi che 
uniscono la formazione teorica alla pratica, 
le ore di lezione agli stage aziendali. Un 
mix di teoria e pratica. Gli ITS Academy 
conciliano tecnica e cultura, formazione 
della persona e formazione alla professione 
e per questo si rivelano un formidabile 
passepartout per il mondo del lavoro. 
Tante le opportunità o� erte dai 147 ITS 
delle dieci aree tecnologiche sul territorio. 
nell’ultimo anno gli iscritti agli ITS sono 
passati da 26mila a oltre 46mila. A un anno 
dal termine, lavora l’84% dei diplomati, di 
cui il 93% in ambito coerente all’indirizzo 
scelto. Una scommessa che si può dire 
vinta, anche se al momento sconta ancora 
una poca conoscenza da parte dei ragazzi 
e delle famiglie. Ma la prospettiva è quella 
di una continua crescita. Come hanno 
sottolineato gli orientatori nel corso 
dell’incontro tenutosi al Salone dello 
Studente di Torino (ottobre 2024).

GLI ITS ACADEMY, 
UNA SCELTA DI SERIE A
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La Regione Piemonte è stata tra le prime in Italia a far 
nascere nel 2010 degli Istituti Tecnologici Superiori, rifor-
mati poi dal MIM nel 2022 come ITS Academy.
Fin da subito si è scelto di dedicare in modo focalizza-
to un ITS a ciascun settore considerato strategico per la 
regione, andando ad esprimere sette diverse Fondazioni: 
ITS Academy Aerospazio Meccatronica e Mobilità Soste-
nibile, ITS Academy Agroalimentare, ITS Academy Bio-
tecnologie, ITS Academy Green Tech, ITS Academy ICT 
(Information and Communication technology), ITS Aca-
demy Sistema Moda e Gioiello e ITS Academy Turismo, 
Beni e Attività Culturali.
Dal 2010 in poi, dunque, si sono gettate le basi di quello 
che è oggi a tutti gli e� etti un Sistema sinergico, che rap-
presenta un’o� erta varia e approfondita di percorsi di alta 
specializzazione biennali.

Ogni anno l’o� erta cresce e si modifi ca per adattarsi ai 
fabbisogni occupazionali reali delle aziende di ciascun 
settore e nel 2024 in Piemonte i corsi o� erti dalle sette 
Fondazioni sono stati 25, completamente gratuiti per chi 
li frequenta e con un altissimo tasso di successo occu-
pazionale: la media regionale è del 92,9% (fonte INDIRE 
2024). La garanzia che quello che si studia possa diventa-
re un lavoro è infatti la motivazione principale per la quale 
si sceglie di frequentare un’ITS Academy.
Il successo di inserimento sul posto di lavoro e nella co-
erenza professionale delle assunzioni si deve alla rigorosa 
pratica e didattica esperienziale che i corsi ITS Academy 
piemontesi rispettano ed esprimono al meglio. Infatti, più 
del 37% delle ore di corso sono state progettate per esse-
re svolte in stage aziendali, attività costruite su misura di 
ciascuno.
Tutte le allieve e gli allievi ITS Academy piemontesi nel 
2024 hanno potuto benefi ciare di ben 233 attività di la-
boratorio specifi che all’interno di strutture che, grazie ai 

ITS ACADEMY, L’ESPERIENZA 
DEL PIEMONTE

Valentina Savio, 
responsabile 
Orientamento ITS 
Academy TAM 
Tessile 
Abbigliamento 
Moda Biella
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fondi PNRR, sono state rinnovate e dotate delle più mo-
derne attrezzature di Industria 4.0. 
Le ITS Academy si contraddistinguono perché o� rono agli 
alunni competenze di saper fare molto tecniche, unite a 
soft skills, ossia la capacità di lavorare in gruppo, il team 
building, la leadership. 

Il titolo di studio che si consegue, dopo 1800 ore tra lezio-
ni frontali, laboratori, progetti con le aziende e stage cur-
riculari, e dopo aver superato un esame di Stato, è quello 
di “Diploma di specializzazione per le tecnologie applica-
te” riconosciuto dal MIM e in tutta l’EU, che dà il quinto 
livello nel quadro europeo delle competenze. (EQF)
Durante il percorso di studio in ITS è anche possibile ap-
profi ttare di diverse attività Erasmus+, dalle mobilità brevi 
agli stage, fi no a tirocini lavorativi presso aziende estere.
I percorsi ITS Academy, così come previsto dalla Legge, 
sono a numero chiuso, ogni Fondazione prevede una se-
lezione in ingresso a cui è possibile candidarsi attraverso 
il sito di ciascun ITS.

A cura dell’Equipe orientatori Sistema ITS Academy del 
Piemonte

Per saperne di più
https://its-turismopiemonte.it/
https://its-greentech.it/
https://www.agroalimentarepiemonte.it/
https://itstam.it
https://www.its-ictpiemonte.it
https://www.its-biotecnologiepiemonte.it/
https://www.its-aerospaziopiemonte.it/
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Ho partecipato a questo modulo non in quanto esperto 
ma nella veste di psicologo di Orientamento e ho chiesto 
un intervento agli organizzatori sulla base della importan-
za che attribuiscono al valore della interdisciplinarietà e 
più in generale al valore del dialogo. Un rischio che tutti 
corriamo è di chiuderci in bolle di fi ltraggio, in psicologia 
si parlerebbe di echo chamber, e cercare solo consensi e 
opinioni condivise all’interno della nostra cerchia di amici 
e conoscenti.
La vera rivoluzione della IA e di chat gpt, per esempio, è 
stata a mio avviso avere rimesso allo stesso tavolo i tecni-
ci e i fi losofi , la Scienza e l’Umanesimo, che ultimamen-
te sembravano aver preso strade divergenti ed essere in 
contrapposizione; invece abbiamo bisogno dell’apporto di 
entrambi, perché i tecnici chiudono con le soluzioni pra-
tiche mentre gli umanisti aprono con domande alle quali 
magari ancora nessuno sa dare risposta.

Venendo al presente modulo e al suo titolo “ITS una scel-
ta di serie A”, la domanda che o� ro all’attenzione degli 
esperti è la seguente: siamo sicuri che tale scelta sia per-
cepita in questo modo anche dagli altri? Dagli studenti? 
Dalle famiglie? Dai professori? Perché come ci ha spie-
gato la Gestalt (una corrente psicologica incentrata sui 
temi della percezione e dell’esperienza, ndr), noi non per-
cepiamo la realtà ma la selezioniamo e la modifi chiamo in 
base alle nostre convinzioni, quelle che tecnicamente si 
defi niscono i BIAS cognitivi, e tale percezione decide poi 
le scelte. Mi resta il dubbio che al mondo degli ITS, soprat-
tutto se considerati un’alternativa a corsi universitari, non 
ci si accosti con una visione neutra e oggettiva, ma con 
considerazioni spesso preconcette. La mia impressione, e 
temo che non sia solo mia, è che molti ragazzi, genitori 
e professionisti percepiscano gli ITS una scelta di minor 
prestigio rispetto all’Università tradizionale, mentre altre 
volte vengono consigliati come sbocco lavorativo più si-

LASCIAMO AI GIOVANI 
I LORO SOGNI

Sergio Bettini, 
psicologo 
di Orientamento
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curo anche a fronte di altri interessi dello studente. Dun-
que, una percezione che non corrisponde alla realtà, ma 
condizionata dalla situazione, forzandone una rappresen-
tazione troppo o troppo poco accattivante. Se ciò corri-
sponde al reale è su questo che si dovrà lavorare con le 
famiglie e gli studenti, cioè con i soggetti direttamente 
interessati, che ne trarrebbero utili indicazioni. Non solo 
parlarne ma farli conoscere portando le classi, dialogare 
con i loro docenti, visitarli negli open day. Il mondo del 
lavoro li apprezza, i professori di scuola secondaria su-
periore sono consapevoli del valore formativo degli ITS e 
della loro opportunità per gli studenti intenzionati a per-
corsi professionalizzanti alla ricerca di una occupazione 
rapida mentre i genitori sono forse i primi tifosi od oppo-
sitori a questa scelta. Ma, come diceva Freud, il mestiere 
del genitore è impossibile e dunque mi limito a osservare 
che nell’orientamento non ci sono percorsi di serie A o B 
o C, orientare non è suggerire una soluzione ma aiutare il 
soggetto a seguire il suo desiderio senza farlo deviare e 
senza chiedergli di scendere a troppi compromessi. 

Ettore, il protagonista della Paga del sabato di Beppe Fe-
noglio, è camionista e sogna di poter aprire un giorno un 
suo distributore e magari mettere suo padre al lavaggio; 
ma quando il suo amico e compagno di viaggio gli chiede 
se prenderebbe anche lui che potrebbe occuparsi di un 
locale e dar da mangiare e bere a chi si ferma al distribu-
tore, la risposta di Ettore è secca e molto decisa (e molto 
piemontese): “no, nessuna puzza di fritto nel mio distribu-
tore”. 
Lasciamo ai giovani i loro sogni, piccoli o grandi non im-
porta, senza chiedere subito delle concessioni e dei com-
promessi e senza voler suggerire facili soluzioni.  Nessuna 
puzza di fritto nei loro distributori.

Per saperne di più
https://www.gestalt.it/
https://www.centrostudibeppefenoglio.it/
https://www.slideserve.com/nayda-cobb/orientamen-
to-tra-sogni-e-bisogni-sergio-bettini-psicologo-di-
orientamento#google_vignette
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Decidere a quale corso di laurea iscri-
versi rappresenta una delle prime scelte 
fondamentali per i giovani perché li indi-

rizza, inevitabilmente, verso una prospet-
tiva professionale. Studi ed esperienze 

recenti testimoniano di quanto un orien-
tamento precoce, addirittura dalla scuola 
primaria, sia e�  cace e incisivo. Perché si 
costruisca quello che si defi nisce un vero 
percorso di orientamento serve però una 

sinergia tra tutti gli attori partecipanti 
alla fi liera educativa: scuola, istituzioni, 
aziende. Con il diretto coinvolgimento 
degli insegnanti che dell’orientamento 
agli studenti e alle studentesse sono i 

primi artefi ci, insieme alle famiglie. Si è 
parlato di questo tema al Salone dello 
Studente di Firenze (novembre 2024).

LA SCELTA DELL’UNIVERSITÀ 
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Sergio Bettini, 
psicologo 

di Orientamento

LA SCELTA E LA TEORIA 
DEL NUDGE

In premessa desidero ricordare che nella sede di Firen-
ze anni fa si tennero i primi incontri tra Regioni in cui si 
cominciò a parlare di Orientamento formativo ed edu-
cativo e la partecipazione a quegli incontri  fu importan-
te come stimolo per una sensibilizzazione al tema dell’O-
rientamento e promozione ad azioni di orientamento da 
proporre agli studenti ed eventi che poi, ai giorni attuali, 
sono diventati gli Open Day delle università e i Saloni del-
lo Studente di Campus.

Il presente modulo all’interno dei webinar Strumenti per 
l’orientamento è dedicato alla scelta dell’università (in-
tendendo per università un concetto allargato alla prose-
cuzione di studi oltre la maturità) e pone subito il proble-
ma di una scelta a fronte di una o� erta formativa quanto 
mai ricca e articolata. Ricordo a tal proposito una ricerca 
dell’Università di Stanford, California, che mise in evidenza 
come l’abbondanza di opzioni a disposizione non sempre 
aiuta il decisore. La ricerca fu questa: si chiese a un grup-
po di studenti di scegliere tra 8 barattoli di marmellata e 
gli studenti ne decisero uno; poi si chiese di scegliere tra 
24 barattoli, gli studenti chiesero altro tempo e non de-
cisero nulla. È probabile che la stessa incertezza colga lo 
studente che, non avendo una idea chiara di quale corso 
di studi scegliere, continua a oscillare tra tante alternative, 
a rimandare e magari alla fi ne non sceglie nulla.

Venendo al titolo del modulo in questione la parola SCEL-
TA è certamente la parola più importante. La vita è fat-
ta di scelte continue, quotidiane, alcune quasi automa-
tiche altre assai più so� erte. Cosa si è capito studiando i 
processi decisionali? Cosa mette in di�  coltà? Si è capito 
che poiché non cerchiamo le complicazioni ma abbiamo 
una pigrizia di fondo, il nostro istinto di sopravvivenza ci 
spinge a conservare le energie portandoci a scegliere le 
opzioni più semplici o spesso quelle che con un termine 
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informatico potremmo chiamare di default cioè stabilite 
come già date e che agiscono automaticamente tranne 
se vogliamo cambiare con una nuova decisione. La prima 
considerazione che posso o� rire agli studenti ed ai loro 
docenti fa riferimento agli studi dell’economista Richard 
Thaler e alla sua teoria del Nudge, ovvero spinta genti-
le: si tratta di pensare alla prosecuzione universitaria non 
come una decisione da prendere ma come una decisione 
già presa, ovvero se nulla lo impedisce continuo gli studi, 
perché non dovrei? Cosa si oppone?  Inoltre, la doman-
da cosa perdo se non faccio l’università è più e�  cace 
di cosa guadagno se faccio l’università e dunque lasciare 
funzionare questo approccio senza decidere di modifi car-
lo potrebbe favorire una quantità maggiore di iscritti all’u-
niversità, anche perché contrariamente a quanto si pen-
sa non abbiamo troppi laureati in Italia, semmai abbiamo 
molti studenti dei quali però solo una parte giunge alla 
laurea.     

Tornando alle troppe o molte opzioni un’altra rifl essione 
è che la decisione, dal verbo latino “caedere” ovvero ta-
gliar via, comporta sia una scelta che una rinuncia. Ciò 
signifi ca che lo studente che vuol fare molte cose rischia 
di continuare a rimandare perché non intende abbando-
nare nessuna alternativa e fare scelte durature sembra un 
errore che blocca le future opportunità come a� erma il 
sociologo Zygmunt Baumann nella sua immagine di “so-
cietà liquida”. 
Ma per chi ha la fortuna di avere una sola ipotesi la scelta 
è facile: si tratta di seguire la sola legge che dobbiamo ri-
spettare, la legge del desiderio.  Quel desiderio che Freud 
chiamava indistruttibile, quello che in fondo sappiamo di 
aver sempre avuto, che ritorna a galla insistentemente e 
che dobbiamo seguire senza incertezze se non vogliamo 
avere rimpianti e trovarci a vivere una vita senza passione 
per compiacere il desiderio di altri.
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docente 
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OLTRE LA SCELTA: L’IMPORTANZA
DELLA COLLABORAZIONE 
SCUOLA-UNIVERSITÀ

“Fino all’asilo andava tutto bene”: recita così un’immagine che 
circola in rete e che, pur non essendo collegata all’orientamento, 
o� re uno spunto interessante per rifl ettere su quando e come
bambini e bambine, ragazzi e ragazze, costruiscano le loro co-
noscenze sui percorsi di studio e sul mondo delle professioni. 
Approfondendo studi e ricerche recenti disponibili sul tema, no-
tiamo come esse si focalizzino maggiormente su cosa i ragazzi 
conoscano del mondo del lavoro rispetto a come costruiscano 
tali conoscenze. E se indaghiamo quando le costruiscono, già 
verso la fi ne degli anni Novanta del secolo scorso era diventato 
chiaro come bambini e bambine inizino a limitare i propri obiet-
tivi di carriera (e potremmo dire, più in generale, di futuro!) fi n 
dalla scuola primaria (ben il 45% dei bambini coinvolti in uno 
studio longitudinale esplicitava la convinzione che non avreb-
be ottenuto in futuro il lavoro desiderato). “Fino all’asilo andava 
tutto bene!” non è dunque solo una sospirata battuta o un’e-
spressione di disappunto o di rimpianto, ma diviene occasione 
per parlare di orientamento e di quanto un orientamento pre-
coce sia ben più rilevante di quanto si possa pensare. Numerose 
ricerche, negli ultimi vent’anni, hanno infatti evidenziato come 
aspirazioni “circoscritte” da parte di bambini e giovani possano 
limitarne lo sforzo e l’impegno dal punto di vista scolastico, de-
limitare la scelta delle materie su cui investire in termini di studio 
e, accanto a esse, delle professioni verso le quali orientare la 
propria preparazione per il futuro. L’esposizione al mondo del-
la formazione e delle professioni ha dunque ricadute profon-
de sulle percezioni che bambini e giovani sviluppano rispetto 
alle professioni stesse, ai percorsi formativi che ne consentono 
l’accesso, a quelli che si auto-attribuiscono come “adeguati e 
opportuni” per loro e quelli che invece non considerano tali… e 
dunque alle loro possibilità di futuro. La ricerca ci mostra infatti 
come, prevalentemente, i ragazzi costruiscano in modo assolu-
tamente informale le conoscenze sulle opportunità formative 
e sulle professioni. Ciò avviene per lo più attraverso le relazioni 
amicali e nel contesto familiare. Per esempio, uno studio eviden-
zia come “incontrino” la loro professione preferita soprattutto 
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grazie ai genitori o altri membri della famiglia, a seguire grazie 
alla TV e solo limitatamente mediante esperienze vissute nel 
contesto scolastico o incontrando un professionista a scuola.
Vi è dunque uno stretto collegamento tra le esperienze sco-
lastiche e la vita futura e con esperienze scolastiche intendia-
mo tutto ciò che ha a che vedere non solo con l’acquisizione 
di informazioni sui futuri formativi e professionali, così da sco-
raggiare scelte premature che possano precludere a bambini e 
bambine potenziali sviluppi, ma anche e soprattutto con l’avvio 
di un processo formativo (non solo in-formativo, dunque) che 
li accompagni nelle molteplici micro-transizioni che caratteriz-
zeranno il loro percorso di vita. Ne deriva un ruolo chiave della 
scuola e dell’università a�  nché possano promuovere legami 
forti fra scuola, mondo del lavoro e comunità, per costruire e 
promuovere insieme proposte orientative che vadano al di là 
dell’informazione sulle professioni o sui percorsi di studio, ver-
so un’azione sistematica che possa supportare l’acquisizione da 
parte di studenti e studentesse di conoscenze e competenze 
che hanno e� etti positivi sul loro sviluppo e sulla gestione del 
loro percorso in una prospettiva di lifelong learning.
Le proposte dell’Università di Firenze rivolte agli studenti e alle 
studentesse hanno l’obiettivo di facilitare la transizione scuola-
università accompagnando la scelta post-diploma, ma non solo. 
Intendono favorire lo sviluppo di competenze trasversali tramite 
attività laboratoriali e collaborative, sperimentazione di scenari 
e casi connessi ai corsi di studio ai futuri professionali. Accanto 
alle proposte pensate per studenti e studentesse, l’Università di 
Firenze prevede anche incontri e percorsi dedicati agli inse-
gnanti e alle insegnanti delle scuole secondarie su tematiche 
relative all’orientamento, alle discipline STEM, a temi emergenti 
come il cambiamento climatico, l’intelligenza artifi ciale, nonché 
alla presentazione dell’o� erta formativa e dei servizi di ateneo. 
Sostenere esperienze di orientamento formativo, il più possibile 
precoci e non occasionali ma continuative e strutturate, è dun-
que un punto di partenza imprescindibile per allestire collabora-
zioni scuola-università che non si esauriscano nel solo momento 
“della scelta”, ma accompagnino studenti e studentesse nei loro 
percorsi di crescita.

Per saperne di più 
https://www.unifi .it/it/studia-con-noi/orientamento  
https://www.unifi .it/it/studia-con-noi/orientamento
https://www.unifi .it/it/studia-con-noi/dopo-la-laurea/forma-
zione-insegnanti
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“Il lavoro è un valore costituzionale. E la 
scuola non può essere un mondo a parte, che 
ignora cosa accade fuori dalle aule. Orientare 
i ragazzi perché facciano scelte consapevoli 
nella prosecuzione degli studi, signifi ca 
individuare i loro talenti e valorizzarli, ma 
anche parlare di cosa li attende nel mondo 
del lavoro”. Così il ministro dell’Istruzione e 
del Merito, Giuseppe Valditara, intervenuto 
al Salone dello Studente di Roma (novembre 
2024), ha spiegato le ragioni del nuovo piano 
di orientamento per gli studenti di terza 
media, messo in campo lo scorso novembre 
con una lettera alle famiglie, che contiene, 
allegati, anche i dati occupazionali forniti 
dalle principali associazioni datoriali. Una 
piccola rivoluzione. In questa intervista, 
realizzata proprio in occasione del 
Salone romano, da Alessandra Ricciardi, 
caposervizio di ItaliaOggi, responsabile del 
settimanale Azienda Scuola specializzato 
sui temi della formazione scolastica e 
universitaria, il ministro spiega le ragioni del 
nuovo piano di orientamento dei ragazzi e 
delle ragazze, specialmente nel passaggio 
dalla scuola secondaria di primo grado a 
quella di secondo grado.

LE NOVITÀ SULL’ORIENTAMENTO
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Ministro Valditara, perché ha deciso di far partire l’orien-
tamento dei ragazzi di terza media con una lettera ai 
genitori?
Si tratta di un’iniziativa coerente con il valore che attribu-
iamo all’orientamento. Non è un caso che abbiamo intro-
dotto, sin dal nostro insediamento, le fi gure dei docenti 
tutor e orientatori, che sono funzionali a personalizzare, 
in collaborazione con gli insegnanti dell’intera classe, la 
didattica, per sostenere chi ha bisogno di aiuto e chi inve-
ce può correre, ma anche per aiutare i ragazzi nella scelta 
del percorso di studi più adatto alle loro inclinazioni e alle 
loro aspirazioni. In questo scenario, è importante anche il 
dialogo con le famiglie.
Perché allegare i dati sulle prospettive occupazionali?
Abbiamo chiesto alle principali associazioni di categoria 
di indicare le stime occupazionali per i diversi profi li. Da 
cui emerge un mismatch preoccupante tra o� erta e do-
manda di lavoro. Nei prossimi quattro anni si stima che 
quasi mezzo milione di posti di lavoro resti scoperto per 
carenza di profi li professionali adeguati. E questo è un 
danno per la competitività delle imprese, ma anche per i 
nostri ragazzi a cui rischiamo di rubare prospettive di la-
voro che invece possono essere interessanti e realizzanti. 
Ecco perché è giusto informare innanzitutto le famiglie su 
quali sono le prospettive dei diversi indirizzi.
Questo non rischia di svilire i sogni dei giovani?
No, i giovani, e ne incontro tanti nelle scuole, devono colti-
vare i loro sogni. Esistono tante intelligenze diverse, tante 
diverse inclinazioni e sono tutte meritevoli di essere per-
seguite. Ritengo che sia compito della scuola orientare i 
ragazzi perché facciano scelte consapevoli nella prosecu-
zione degli studi, e questo signifi ca individuare i loro ta-
lenti e valorizzarli, ma anche parlare di cosa li attende nel 
mondo del lavoro, di quali sono i profi li più richiesti e più 
coerenti con le loro potenzialità.
Con la riforma del 4+2 aprite le porte alle imprese anche 

“GLI STUDENTI VANNO 
INFORMATI SULLE OPPORTUNITÀ 
DEL MONDO DEL LAVORO”

Giuseppe Valditara, 
ministro dell’Istru-
zione e del Merito
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nell’aggiornamento dei curricula.
La sperimentazione dell’istruzione tecnica e professiona-
le in 4 anni invece che in 5 non condensa i programmi 
togliendo un anno, ma mette in campo programmi nuo-
vi, che tengono anche conto di come sta cambiando il 
mondo produttivo. Puntiamo sulla qualità piuttosto che 
sulla quantità. E in questo, il dialogo con il mondo delle 
imprese è importante. Al tempo stesso però potenziamo 
italiano, matematica e inglese perché sono materie base 
importanti nelle quali, tra l’altro, maggiori sono le di�  col-
tà registrate dagli studenti. Quindi programmi potenziati 
e aggiornati, dopo i quali scegliere di proseguire con i due 
anni degli ITS oppure con l’università o accedere diretta-
mente al mondo del lavoro.
Cosa risponde a chi rivendica che lavoro e scuola devo-
no restare mondi separati?
Il lavoro è un valore costituzionale. E la scuola non può es-
sere un mondo a parte, che ignora cosa accade fuori dalle 
aule. Dobbiamo dare ai nostri studenti tutti gli strumenti 
perché possano crescere cittadini liberi e realizzati. Tra 
l’altro, solo da noi in Italia vi è questa avversione di alcuni 
partiti e di qualche sindacato al rapporto fra scuola e im-
prese. Quando ne parlo nei consessi internazionali, anche 
per i ministri di area progressista è un fatto scontato che 
scuola e impresa dialoghino. Per noi è una piccola rivolu-
zione, per loro un fatto scontato.
(Estratto dall’intervista di Alessandra Ricciardi, pubblica-
ta sul quotidiano ItaliaOggi del 21 novembre 2024).

Per saperne di più
https://www.mim.gov.it/
https://www.mim.gov.it/web/guest/scegliere-il-percor-
so-di-scuola-superiore
https://www.salonedellostudente.it/sentieri-delle-pro-
fessioni/
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Come sta cambiando il mondo del 
lavoro e quali saranno le professioni 

e le competenze più richieste nel 
2030? Con l’emergere di tecnologie 

avanzate, il mondo del lavoro e il 
panorama occupazionale stanno 

cambiando rapidamente. Per questo, a 
un orientamento specifi co sulle singole 

professioni (che, comunque, rimane 
fondamentale), è importante insegnare 

ai giovani come sapersi muovere in 
contesti non noti, fornire loro quelle 

competenze trasversali che li renderanno 
capaci di muoversi in un mercato del 
lavoro in costante cambiamento. Le 

nuove professioni saranno basate, 
prevalentemente, sulla responsabilità 

dei risultati, legata alla competenza nel 
gestire processi produttivi e cognitivi 

complessi. Diverse sono le skill da 
inserire nel proprio curriculum, dalla 

capacità di problem solving al lavorare 
in gruppo e per obiettivi, dallo sviluppo 

di un pensiero critico e creativo alla 
capacità di comunicazione e di empatia. 

Ecco il parere degli esperti.

ORIENTAMENTO AL LAVORO
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Cristina Bonaglia, 
Direttrice 

didattica Istituto 
universitario Bona 

Sforza di Bari

UNIVERSITÀ E PROFESSIONI

Come possiamo collegare l’orientamento post diploma 
che tenga conto delle inclinazioni di ognuno con cosa 
scegliere invece in funzione di ciò che il mercato del lavo-
ro richiede? Parlando di orientamento, non si può pensa-
re di preparare ragazzi e ragazze a professioni specifi che 
perché nessuno, al momento attuale, può sapere se fra 
cinque anni quelle professioni esisteranno ancora o se sa-
ranno soppiantate da altre. L’importante è insegnare ai 
giovani come sapersi muovere in contesti non noti.
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Sergio Bettini, 
psicologo 

di Orientamento

IL FUTURO NON SI ANTICIPA, 
SI COSTRUISCE

In premessa è bene chiarire che per lo psicologo di orien-
tamento l’obiettivo non è trovare lavoro ma trovare la mi-
gliore scelta possibile per una vita soddisfacente. E an-
che per tale obiettivo di solito ci si aspetta dallo psicologo 
parole illuminanti e spesso istruzioni o consigli mentre il 
compito della psicologia non è dare consigli, o se li dà è 
solo alla singola persona dopo averla ascoltata e aver ca-
pito (per quanto ci è riuscito) la situazione del soggetto.
Lo psicologo avrà naturalmente le sue opinioni ma si guar-
da bene dal dirle come “istruzione” e neppure consiglia a 
tutti di studiare, anche se in cuor suo lo spera. E dunque 
con molta prudenza si trova ad a� rontare il tema del la-
voro che rimanda subito a una previsione e al tentativo di 
conoscere in anticipo, con buon anticipo, quali saranno le 
esigenze occupazionali. 
In un modulo sul lavoro si può parlare di molti aspetti ma 
certamente quello centrale è come si svilupperà il pre-
sente in vista del prossimo futuro. E lo psicologo avrebbe 
capito poco della generazione giovanile se non cogliesse 
che oggi il concetto di futuro è assai più problematico 
e preoccupante e quindi ansiogeno di quanto non fosse 
considerato in un recente passato. Ma stiamo parlando 
di un dato oggettivo oppure della percezione di questo? 
Perché la psicologia studia come il soggetto percepisce 
soggettivamente una condizione e reagisce a essa, quel-
lo che a� ermava Friedrich Nietschze nel dire che non ci 
sono fatti ma solo interpretazioni. Dunque, il futuro che 
aspetta le giovani generazioni forse non è molto diverso 
da quello che si prospettava in passato, è molto diverso lo 
sguardo con il quale lo si osserva e si teme; come per Ulis-
se, il futuro è mistero ma, unito a desiderio di conoscen-
za, è slancio verso l’ignoto contando sulle proprie forze 
e la propria passione, non sulle previsioni occupazionali 
destinate inevitabilmente a modifi carsi in poco tempo e 
soprattutto in conseguenza delle scelte presenti. Il futuro 
non si anticipa, si costruisce giorno dopo giorno.
Dunque, per lo psicologo di orientamento la scelta giusta
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non è in base ai bisogni previsti (e imprevedibili) del mer-
cato del lavoro, è quella che segue i propri desideri, quei 
desideri che Sigmund Freud defi niva indistruttibili, quelli 
di sempre. E parlando anche, come proiezione futura, della 
mia esperienza di selezione del personale dirò che ormai 
ai test di valutazione del candidato che volevano misurare 
le competenze e conoscenze possedute, si viene sempre 
più a sostituire (almeno questa è la mia esperienza e il mio 
approccio al colloquio di selezione) la valutazione della 
motivazione dei candidati esaminati. 
Lasciando perdere le sciocchezze e i consigli su come ve-
stirsi o meno (magari evitare il cappellino da baseball an-
che se fi rmato o scollature provocanti) forse posso essere 
utile nel suggerire di aspettarsi queste due domande:

cosa sa dirmi di questa azienda?

perché vorrebbe venire qui? 

Dunque, l’attenzione e la valutazione si concentra assai più 
sul DESIDERIO di partecipare alla crescita di quella strut-
tura, azienda o altro che sia, piuttosto che sulla presenza 
di attitudini o conoscenze pregresse e molto più diventa 
importante capire se uno avrà intenzione di rimanere o 
cercare altro dopo pochi mesi, troppo presto deluso dalle 
di�  coltà o da eccessive aspettative. Naturalmente que-
sto vale anche per la scelta del percorso universitario, 
che vede al primo anno di iscrizione un tasso di abban-
dono eccessivamente alto e dunque tornando a parlare di 
orientamento si può dire che la scelta giusta è quella por-
tata a termine, senza incertezze e rinvii ma con costanza e 
curiosità. Ci si chiede spesso cosa vogliono le aziende dai 
giovani candidati, posso dire per esperienza che raramen-
te cercano dei geni o i primi della classe ma motivazione 
e a�  dabilità. Vorrei infi ne dare un’ultima informazione su 
come ragiona il mondo del lavoro: per le aziende il tempo 
è una risorsa importante da non sprecare, occorre sapere 
che viene assai più considerato il tempo impiegato a fi -
nire il percorso di studi scelto piuttosto che il voto fi nale. 
Centodieci e lode fa contenti i genitori più che il capo del 
personale, se per arrivare a questo voto ci son voluti mesi 
e anni di troppo.
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Campi di esperienza, lavori di gruppo, 
peer to peer, esperienze di problem 
solving, lezione fenomenica. Sono tutte 
modalità utili per la messa in pratica 
del modello di didattica orientativa, 
quel processo educativo trasversale 
che deve accompagnare i giovani nella 
costruzione della loro identità attraverso 
l’acquisizione di determinate skill quali 
l’esercizio della facoltà di scelta, la 
capacità di analisi di sé e del contesto, le 
competenze di relazione e di confronto. 
Un nuovo approccio all’insegnamento 
che fa della continuità, fi n dall’infanzia, 
uno dei suoi punti di forza. Come i 
docenti possono diventare fi gure centrali 
nel processo di crescita dello studente.

QUALI STRUMENTI 
PER L’ORIENTAMENTO
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Per quanto riguarda l’orientamento, lo strumento per ec-
cellenza è la didattica orientativa, che si confi gura non 
solo come un supporto alla scelta scolastica e professio-
nale, ma come un vero e proprio processo educativo tra-
sversale che accompagna gli studenti nella costruzione 
della loro identità.
Fin dalla scuola dell’infanzia, i “Campi di esperienza” rap-
presentano un primo approccio a questa trasversalità: non 
si limitano all’acquisizione di conoscenze settoriali, ma of-
frono ai bambini un ambiente di apprendimento integrato, 
in cui le esperienze educative favoriscono la scoperta di 
sé, la relazione con gli altri e la comprensione del mondo.
Questa impostazione, che attraversa le diverse discipline 
e accompagna la crescita individuale, rappresenta il primo 
passo verso un orientamento inteso come percorso con-
tinuo e non come evento isolato. I “Campi di esperienza”
costituiscono quindi una base essenziale per lo sviluppo 
delle competenze chiave, ponendo le fondamenta di una 
didattica che resterà orientativa lungo tutto il percorso 
scolastico.

La didattica orientativa è importante perché, attraverso le 
discipline, i ragazzi e le ragazze acquisiscono le compe-
tenze e le capacità atte a progettare il loro futuro. Si può 
dire quindi che l’orientamento sia un approccio didattico
che consente ai giovani di scoprire se stessi, riconoscere 
i propri interessi, le proprie attitudini e quindi sviluppa-
re quell’autonomia di pensiero e di azione necessaria per 
a� rontare il mondo degli adulti e il futuro con la giusta 
consapevolezza. Possiamo defi nire la didattica orientativa 
come un approccio trasversale e innovativo, una didattica 
che mette al centro gli obiettivi di apprendimento espres-
si in termini di competenze e che tiene conto dei bisogni 
specifi ci di ogni studente. 
Orientamento non signifi ca soltanto preparare gli studen-
ti al mondo del lavoro o alla scelta universitaria ma vuol 

LA DIDATTICA ORIENTATIVA 
COME METODO PER RICONOSCERE 
LE PROPRIE INCLINAZIONI

Mariolina 
Ciarnella, 
presidente Irase 
Nazionale
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dire anche fornire loro gli elementi utili per poter selezio-
nare e progettare strumenti di gestione dell’informazio-
ne. In questo senso, il ruolo della scuola diventa quello 
di favorire l’empowerment a�  nché ogni studente possa 
diventare padrone delle proprie scelte. 

Grazie a un’indagine svolta qualche anno fa, noi come Ira-
se, Istituto per la Ricerca accademica sociale ed educa-
tiva, abbiamo analizzato l’adozione della didattica orien-
tativa nelle scuole. I dati raccolti sono stati molto interes-
santi e, per certi aspetti, sorprendenti. Nelle scuole medie, 
il 92,75% degli istituti dichiarava di applicare un approccio 
orientativo trasversale, mentre nelle scuole superiori la per-
centuale scendeva al 66%, evidenziando così una criticità 
nella continuità di questa impostazione didattica. Questo 
divario mostra come sia importante che l’approccio del-
la didattica orientativa inizi dalla scuola dell’infanzia, ma, 
aspetto altrettanto signifi cativo, che ci sia una continuità. 
Attualmente la transizione tra i cicli scolastici non sempre 
è accompagnata da un adeguato supporto orientativo. È 
necessario invece che l’orientamento diventi una costante 
didattica lungo tutto il percorso formativo. 

Che cosa signifi ca utilizzare metodologie orientative? 
Vuol dire inserire la didattica orientativa nel curriculum 
scolastico, ma, al contempo, applicare metodologie spe-
cifi che che permettano a studenti e studentesse di svilup-
pare competenze trasversali e orientative.
Alcuni esempi di metodologie e�  caci? Il peer to peer, 
che coinvolge gli studenti di diversi livelli scolastici in un 
processo di insegnamento e apprendimento reciproco, fa-
vorendo la responsabilizzazione degli studenti e aiutando 
a sviluppare competenze di collaborazione e leadership. 
Oppure il problem solving, che serve a sviluppare la capa-
cità di analisi e soluzione di problemi reali. Grazie a questa 
tecnica si allenano i giovani a risolvere problemi in modo 
autonomo, una competenza fondamentale per qualsiasi 
posizione lavorativa. 

Utilizzare le unità di apprendimento multidisciplinari 
consente di integrare discipline diverse in un unico per-
corso formativo. Questo approccio favorisce una visione 
più ampia e trasversale della conoscenza. Un apprendi-
mento basato sulla scoperta e sull’indagine che permet-
te a studenti e studentesse di acquisire spirito critico e 
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autonomia di pensiero. O ancora la lezione fenomenica, 
che parte dall’osservazione e dall’analisi di fenomeni reali 
stimolando la curiosità e l’interesse degli studenti.
L’orientatività di una disciplina dipende non solo dai con-
tenuti trasmessi ma anche dalle metodologie adottate. È 
importante che gli studenti possano sperimentare in modo 
pratico e laboratoriale ciò che studiano perché questo li 
porterà a riconoscere le proprie attitudini e le proprie po-
tenzialità. La didattica orientativa, intesa in questo modo, 
deve essere un’attività intenzionale e strutturata che miri 
a sviluppare negli studenti una maggiore consapevolezza 
di sé e delle opportunità a loro disposizione. Seguendo 
questo approccio, diventa importante la fase di proget-
tazione sia a livello di ogni singolo docente sia a livello 
di consiglio di classe dove integrare i diversi aspetti: le 
otto competenze chiave per l’apprendimento permanen-
te, i cinque framework europei che defi niscono un set di 
77 competenze fondamentali; l’apporto di esperti esterni 
alla scuola come i rappresentanti del mondo imprendi-
toriale, delle università, delle istituzioni locali, dei musei, 
delle biblioteche perché l’interazione con questi sogget-
ti permette di arricchire l’esperienza educativa, di o� rire 
agli studenti una visione più concreta delle possibili scelte 
future. 

L’altra caratteristica fondamentale è la personalizzazio-
ne del percorso formativo a�  nché ogni studente possa 
essere accompagnato in un percorso coerente con i pro-
pri interessi e le proprie capacità. Infi ne, c’è la valutazione 
dell’e�  cacia della didattica orientativa grazie a indicatori 
misurabili.
Si tratta di un approccio nuovo, che va assimilato da parte 
dei docenti. A questo scopo Irase Nazionale o� re corsi di 
formazione sulla didattica orientativa. L’obiettivo dei cor-
si è fornire ai docenti strumenti concreti per trasformare 
l’insegnamento in un’esperienza orientativa continua, fa-
vorendo il successo personale e formativo degli studenti. 
Non la dobbiamo immaginare come un’aggiunta margina-
le all’attività didattica, ma deve diventare parte integran-
te del percorso scolastico. Il nostro obiettivo deve essere 
quello di creare un ambiente di apprendimento che non 
solo trasmetta conoscenze ma che sviluppi capacità di 
scelta, di problem solving, di autodeterminazione. Questo 
signifi ca ripensare il modo in cui insegniamo e progettare 
percorsi didattici più fl essibili e orientativi.
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Dall’anno scolastico 2023/24, le scuole secondarie, sia 
di primo che di secondo grado, hanno a disposizione 30 
ore annuali da dedicare all’orientamento. Bastano que-
ste ore? A mio parere, non sono molte, ma se formiamo i 
docenti a lavorare attraverso le metodologie di didattica 
orientativa possono trasformarsi in un percorso comple-
to. A patto però che questo cammino inizi a partire dalla 
scuola dell’infanzia. Dobbiamo cambiare la sovrastruttura 
mentale che porta a pensare che l’orientamento sia sol-
tanto presentare tutte le opportunità formative del post 
diploma. L’orientamento ha a che fare con la crescita dei 
giovani. Pertanto, deve rientrare nelle discipline, che di-
ventano così delle lenti d’ingrandimento per guardare il 
mondo. In questo modo i contenuti e le conoscenze ven-
gono trasmessi in modo da o� rire agli studenti gli stru-
menti necessari per saper scegliere. Per esempio, capi-
ta spesso che per determinati indirizzi scolastici si faccia 
solo un certo tipo di orientamento, per esempio che ai ra-
gazzi e alle ragazze del liceo scientifi co vengano illustrati 
soltanto corsi di natura scientifi ca. Ma uno studente dello 
scientifi co non potrebbe essere interessato alla Psicologia 
o alle Scienze umane? Non dobbiamo dare per scontato 
che un giovane che ha iniziato un certo tipo di percorso, lo 
segua in maniera lineare perché deve prima di tutto cono-
scere se stesso e riconoscere in sé le proprie inclinazioni. I 
docenti devono garantire un’educazione, fi n dall’infanzia, 
che li prepari alla vita stessa perché a� rontino il futuro 
con sicurezza e consapevolezza.

Per saperne di più
https://www.irasenazionale.it/
https://www.irasenazionale.it/formazione-o�  ine/
https://employment-social-affairs.ec.europa.eu/poli-
cies-and-activities/skills-and-qualifi cations_it
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La didattica orientativa ha come obiettivo principale lo 
sviluppo di competenze specifi che. Quali? Competenze di 
analisi di sé e del contesto, competenze di relazione e 
di confronto e l’esercizio della propria facoltà di scelta,
con assunzione di responsabilità, anche rispetto a pos-
sibili errori, determinati dalla carenza di conoscenza e di 
consapevolezza degli elementi e dei fattori che incidono 
sul risultato e� ettivo, a volte non esattamente coerente 
con quello atteso.

Si tenga conto che lo studente nel periodo scolare agisce 
pur sempre in un ambiente protetto e l’errore rappresen-
ta un’occasione di crescita. Un suggerimento importante 
che possiamo o� rire ai ragazzi è di assumere, per quan-
to possibile, le proprie scelte, sulla base delle aspirazioni, 
dei desideri e degli elementi di conoscenza disponibili al 
momento, e cercare di seguirle fi no in fondo per capire 
quanto siano coerenti con le proprie aspettative, svilup-
pando anche quella resilienza - che noi adulti abbiamo 
imparato, ma che possiamo porre come obiettivo didat-
tico per gli studenti - necessaria a realizzare il traguardo 
stabilito, sebbene l’esperienza e il tempo possano deter-
minare lo sviluppo di prospettive di� erenti da quelle su 
cui sono state fondate le scelte adottate. Ogni esperienza 
costituisce un momento importante di confronto con se 
stessi e andrà ad arricchire il proprio bagaglio personale, 
rinforzando le capacità personali. 

Tenendo conto che l’esercizio della scelta è fondamentale 
per raggiungere un certo grado di autonomia e che ot-
tenere risultati diversi da quelli attesi sia una possibilità 
da tenere in considerazione, possiamo concordare sull’e-
sigenza di proposte didattiche che includano l’analisi dei 
contesti, lo sviluppo delle capacità di osservare e di coglie-
re le opportunità, la creazione di relazioni come aperture 
verso le diversità, preziose in quanto o� rono punti di vista, 

LE CLASSI DEVONO DIVENTARE 
LABORATORI FORMATIVI

Donatella Ciu� olini, 
USR Toscana
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sensazioni e prospettive di� erenti, occasioni di confronto 
e includono scelte e analisi critica. Le scelte che coinvol-
gono gli studenti come parte attiva del proprio percorso 
formativo o� rono loro la cosa più importante: la motiva-
zione. Stimolano la loro originalità e quindi generano un 
ambiente ricco, variegato, nuovo e rigenerato in cui gli 
stessi docenti trovano opportunità di crescita personale 
e professionale. Gli eventuali errori, che, come detto, av-
vengono in un ambiente protetto, diventano il motore per 
fare il passo successivo, elementi che generano un clima 
dinamico, fl essibile, al passo con i tempi e con le persone 
che in essi si trovano ad agire. La didattica che ammette 
l’errore e la necessità di gestirlo lo trasforma in un elemen-
to positivo, dal quale trarre un insegnamento. Cosa impli-
ca tutto questo? Signifi ca in sostanza che il docente può 
essere alleggerito da quello che è un e� ettivo patto con 
la classe, perché gli studenti, che si assumono sempre più 
responsabilità sotto la guida del docente, sono motivati, 
interattivi e connessi con l’evoluzione sempre più veloce 
del contesto. La partecipazione attiva dei ragazzi cambia 
totalmente e lo sforzo, che spesso impegna i docenti nel 
trascinare gli studenti nel loro stesso percorso formativo, 
potrebbe ridursi in maniera signifi cativa. È su�  ciente la-
sciare ai ragazzi margini di scelta nelle attività quotidiane 
e, come docenti, accettare da loro anche elementi con cui 
non abbiamo una completa familiarità. 

E, per arrivare dalla teoria alla pratica, il lavoro di gruppo
è una modalità interessante ed e�  cace per gestire una 
classe eterogenea. Nel momento in cui lavoriamo con i 
gruppi e lasciamo margini di libertà di azione ai ragaz-
zi e alle ragazze, tenendo sempre presente l’obiettivo di 
apprendimento che devono conseguire, riusciamo a va-
lorizzare tutti i talenti perché i ragazzi non temono più 
di esprimersi, non hanno più paura dell’errore. In questo 
modo incentiviamo i talenti e valorizziamo la creatività: le 
proposte dei singoli possono stimolare il gruppo generan-
do un circolo virtuoso di idee che si alimentano. Io cre-
do molto in questo approccio e lo implemento nei diversi 
contesti formativi nei quali mi trovo a operare. Le classi
dovrebbero diventare laboratori formativi che si avval-
gono non solo della professionalità del docente ma anche 
della vivacità e dei desideri dei ragazzi.
Sottolineiamo che le nuove linee guida dell’orientamen-
to (decreto MIM, Ministero dell’Istruzione e del Merito, 
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328/2022) hanno introdotto per la prima volta l’idea della 
didattica orientativa da realizzarsi sino dalla scuola dell’in-
fanzia, indicando così la costante caratterizzazione orien-
tativa che tutta la didattica dovrebbe avere.

I docenti hanno a disposizione alcuni strumenti specifi ci 
di orientamento, principalmente i percorsi per l’alternan-
za scuola-lavoro - almeno 90 ore nei licei, 150 negli isti-
tuti tecnici e 210 nei professionali - e le cosiddette 30 ore 
all’anno di orientamento stabilite dalle citate linee guida 
dell’orientamento che nella scuola secondaria di I° grado 
e nel primo biennio del II° grado possono essere o meno 
curricolari, mentre nel triennio conclusivo della scuola se-
condaria di II° grado devono essere curricolari. 
Le 30 ore, da dedicare all’orientamento nella scuola se-
condaria, devono essere progettate dai singoli istituti, 
avvalendosi anche del supporto di alcune realtà, come, 
per esempio, Campus che organizza il ciclo di incontri I 
sentieri delle professioni per aiutare i ragazzi e le ragaz-
ze a capire il mondo del lavoro e le sue trasformazioni. 
In questi appuntamenti sono le persone, i professionisti a 
parlare ai giovani, raccontando il proprio lavoro e il pro-
prio percorso formativo, a volte lineare, a volte tortuoso. 
A riprova che la capacità di cambiare strada e di perse-
guire comunque il proprio obiettivo sia una competenza 
da acquisire. Queste 30 ore si aggiungono alla didattica 
orientativa che si può eventualmente concretizzare in la-
vori di gruppo, dove i risultati, conseguiti nell’ambito del 
confronto nei singoli gruppi, possono essere condivisi con 
tutti in una plenaria di classe. È un approccio non sempli-
ce perché non siamo ancora abituati a una didattica per 
competenze che veda il consiglio di classe come un or-
ganismo pulsante e coordinato sulle competenze e dove 
ogni docente usi la propria disciplina come strumento per 
far conseguire quelle determinate competenze. 

Ulteriori strumenti di orientamento sono predisposti dal 
decreto MUR, Ministero dell’Università e della Ricerca, 
934/2022 che prevede 15 ore erogate dalle università
complessivamente nelle classi del triennio conclusivo del-
la scuola secondaria di II° grado, ore nelle quali gli atenei 
si presentano e o� rono un primo approccio con i corsi 
universitari con cui i ragazzi stanno valutando di confron-
tarsi.  Per concludere, possiamo a� ermare che la scuola è 
tenuta a operare per un orientamento volto a facilitare la 
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conoscenza di sé, del contesto formativo, occupazionale, 
sociale, culturale ed economico di riferimento, delle stra-
tegie messe in atto per relazionarsi e interagire con tali 
realtà, al fi ne di favorire la maturazione e lo sviluppo delle 
competenze necessarie per poter defi nire o ridefi nire au-
tonomamente obiettivi personali e professionali coeren-
ti con le caratteristiche personali e aderenti al contesto, 
elaborare o rielaborare un progetto di vita e sostenerne 
le scelte, come a� ermato nella Risoluzione del 2008 con 
cui il Consiglio Europeo ha ritenuto di dover “Integrare 
maggiormente l’orientamento permanente nelle strategie 
di apprendimento permanente” e ha confermato la de-
fi nizione di “orientamento” come processo continuo che 
mette in grado i cittadini di ogni età, nell’arco della vita, di 
identifi care le proprie capacità, le proprie competenze e i 
propri interessi, prendere decisioni in materia di istruzione, 
formazione e occupazione nonché gestire i loro percorsi 
personali di vita nelle attività di istruzione e formazione, 
nel mondo professionale e in qualsiasi altro ambiente in 
cui è possibile acquisire e/o sfruttare tali capacità e com-
petenze.

Per saperne di più
https://www.mim.gov.it/web/miur-usr-toscana
https://www.mim.gov.it/web/miur-usr-toscana/-/fi liera-
formativa-tecnologico-professionale-4-2
https://www.toscana-istruzione.it/atpisa/



595959

Lo scrittore David Foster Wallace, nel 2005, in occasio-
ne della cerimonia delle lauree al Kenyon College, esordì 
con una storia: due giovani pesci, mentre nuotavano uno 
vicino all’altro, incontrarono un pesce più anziano che, sa-
lutandoli, chiese loro, «com’è oggi l’acqua?». Alla doman-
da i due pesci si guardarono e uno disse all’altro «Ma che 
diavolo è l’acqua?».
La realtà che quotidianamente viviamo è spesso come 
l’acqua in cui nuotano i due pesci: non sempre cogliamo 
ciò che sta diventando normale che, dunque, si fa invisibi-
le ai nostri occhi. Zygmunt Bauman chiama questa norma-
lità «società della modernità fl uida», in cui nulla è stabile 
ma sempre in repentino cambiamento prima ancora che si 
consolidi in un’abitudine e prima ancora che ce ne accor-
giamo. L’incertezza, la costante della normalità che spesso 
ci sfugge, è, nell’ambito lavorativo, una rincorsa al profi tto 
e alla felicità per conseguire la propria autorealizzazione 
professionale: peccato che nessuna posizione lavorativa 
conquistata duri a lungo. È l’epoca della gig economy, dei 
freelance, degli startupper, dei rider, ecc. ma anche degli 
slash worker, ovvero di coloro che “collezionano” più di 
una qualifi ca. La velocità è la variabile richiesta per essere 
fl essibili nel mondo del lavoro, è uno dei talenti con cui 
adattarsi alle improvvise accelerazioni: il lavoro diventa un 
guscio, non diverso da quello di un’aragosta, da cambiare 
periodicamente. L’indeterminatezza del futuro è la nor-
malità non sempre così scontata né a noi adulti, né ai più 
giovani.
Un tale contesto cambia anche il ruolo di chi è chiamato 
a orientare i giovani nelle scuole. L’orientamento non può 
più essere predittivo, il modello di vita lineare del passa-
to (studio – lavoro – pensione) è andato in crisi; l’orienta-
mento diventa formativo e a�  anca l’individuo a diventare 
attivo e responsabile del proprio percorso di crescita per-
sonale, messo in condizione di conseguire i suoi obiettivi, 
ma soprattutto di riuscire a cogliere le tante opportunità 

OSM CAMPUS TALENT: 
IL TEST PER UN ORIENTAMENTO 
FORMATIVO

Antonio Farchione, 
direttore R&S, 
responsabile Area 
Teacher OSM Edu
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mutevoli a cui la società liquida lo sottopone.
A tal riguardo, da tempo, per i docenti delle funzioni stru-
mentali, i tutor, i docenti orientatori, nonché i docenti im-
pegnati nella didattica orientativa, nelle scuole secondarie 
di primo e di secondo grado, è disponibile una tecnologia 
innovativa: l’OSM Campus Talent. Si tratta di un questio-
nario con cui il giovane prende consapevolezza delle abi-
tudini con le quali è solito agire nelle situazioni di vita, e 
grazie al quale può scegliere quelle che, più di altre, recla-
mano una presa di responsabilità perché vengano allenate 
per a� rontare il processo di orientamento verso il suo fu-
turo desiderato.
L’e�  cacia dell’orientamento formativo è tale se si parte 
dalla persona, esplorandone le abilità e portandola alla 
consapevolezza di poter lavorare sulle soft skills in area di 
miglioramento e di potenziare quelle già ben allenate. L’O-
SM Campus Talent è risultato dunque un valido supporto: 
attraverso l’ascolto attivo, ha favorito nell’orientamento 
formativo non solo un «muoversi verso» ma soprattutto 
uno «stare dentro». Il giovane da orientare viene coinvol-
to attivamente, si sente ascoltato, è reattivo alle doman-
de aperte, soprattutto non si sente giudicato. L’uso della 
tecnologia OSM Campus Talent non entra nel merito della 
personalità del giovane, al contrario mette in luce le sue 
attitudini, i punti di forza, i progressi su cui lavorare per 
arrivare a fare di sé una persona consapevole delle proprie 
risorse interne e orientata a concretizzare i propri obiettivi:

scopre e sviluppa in cosa è abile, così da canalizzare 
le energie verso percorsi personali e professionali 
che lo valorizzino,
sviluppa maggior fi ducia in sé stesso, facendo leva 
sulla consapevolezza di poter mettere in campo il 
potenziale per agire sulle proprie aree di migliora-
mento.

Il risultato dell’OSM Campus Talent è un grafi co, accompa-
gnato da una relazione esplicativa su otto soft skills: cre-
atività, capacità di gestire situazioni di stress, disciplina, 
senso di responsabilità, progettualità, qualità dei rapporti 
interpersonali, capacità di gestire in autonomia, leadership.
L’esperienza messa in campo è ben lontana dalle attività 
di orientamento proprie del secolo scorso, sebbene an-
cora persistenti ai nostri giorni, in cui il ruolo di chi era 
chiamato a “selezionare” la persona giusta per questa o 
quella scuola o azienda, agiva senza che l’interessato, a 
cui si indicava la “giusta” direzione da seguire, venisse in 
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alcun modo coinvolto. Nella società liquida questa forma 
di orientamento non ha più ragion d’essere, anche se, pur-
troppo, i suoi e� etti, in una società in cui si incentiva l’in-
dividualismo e la responsabilizzazione dell’individuo per 
ogni azione compiuta, si fanno sentire su molti giovani che 
continuano a identifi carsi nel lavoro, usando espressioni 
del tipo «sono un ingegnere», anziché «faccio l’ingegne-
re». Espressioni del genere entrano in dissonanza con una 
modernità liquida che, invece, non ammette di «essere 
un ingegnere», almeno concettualmente, in quanto impli-
cherebbe che la persona saturerebbe il proprio essere per 
sempre con quell’unica professione; nell’epoca degli slash 
worker questa eventualità è alquanto remota.
In questa direzione, l’orientamento formativo dovrebbe es-
sere funzionale ai tempi liquidi che i nostri giovani stanno 
vivendo, aiutando questi ultimi ad a� rontare i cambiamen-
ti, liberandoli dall’idea virus che il lavoro, sebbene impor-
tante, non qualifi ca la persona a livello essenziale. Esplo-
rare le soft skills con uno strumento come l’OSM Campus 
Talent, aiuta a spostare l’attenzione del giovane verso il 
suo potenziale e su come investire su di esso per a� ron-
tare al meglio la realtà mutevole. Esso è risultato un buon 
modo per lavorare sull’autostima del giovane che spesso 
subisce la pressione delle aspettative dei propri genitori o 
segue passivamente i consigli di chi gli suggerisce percorsi 
formativi o universitari sulla base di modalità orientative 
non sempre e�  caci.
L’orientamento formativo è il modo per allenare i giovani 
a vivere le sollecitazioni a cui la modernità liquida li sotto-
pone, come un acceleratore di opportunità da cogliere; è, 
dunque, non solo un imparare «a capire e a fare», quanto, 
soprattutto, «credere» in se stesso. Questo aspetto è pre-
sente anche nel Decreto del MIM del 22 dicembre 2022, n. 
328, e in particolare nelle Linee guida per l’orientamento, 
da molti considerato il documento con cui nella scuola ita-
liana è stato introdotto, per la prima volta, l’orientamento. 
In realtà, nessuna novità; già la Direttiva n. 486 del 6 ago-
sto 1997 considerava l’orientamento «un insieme di attività 
che mirano a formare e a potenziare le capacità delle stu-
dentesse e degli studenti di conoscere se stessi, l’ambiente 
in cui vivono, i mutamenti culturali e socio-economici, le 
o� erte formative, a�  nché possano essere protagonisti di 
un personale progetto di vita, e partecipare allo studio e 
alla vita familiare e sociale in modo attivo, paritario e re-
sponsabile».
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Ieri come oggi, l’orientamento pur mantenendo l’impal-
catura della disciplina che a�  anca i giovani nella crescita 
formativa e lavorativa, è soprattutto uno strumento che ha 
a che fare con l’esistenza della persona perché venga favo-
rito lo sviluppo della sua autonomia. Questa fase è tanto 
delicata quanto strategica in quanto stimola il giovane a ri-
spondere non tanto alla domanda «Dove voglio andare?», 
quanto a quelle più profonde «Dove sono adesso? Chi sono 
adesso? Chi voglio essere nel mio futuro desiderato?». At-
traverso l’OSM Campus Talent abbiamo potuto toccare 
con mano come l’orientamento formativo responsabilizzi
l’orientatore a�  nché, ricorrendo a domande aperte, solle-
citi l’a�  orare del potenziale del giovane, aiutandolo a rag-
giungere i progressi migliori per sé stesso. L’orientamento 
formativo in cui si mette al centro la persona, fa dell’orien-
tatore un mentore, ovvero colui che partecipa attivamente 
al processo di crescita del giovane, incoraggia il pensiero 
divergente, critico e autonomo, nonché la curiosità della 
meta, la motivazione a non mollare, a dare valore all’erro-
re: è, dunque, un lavoro di pazienza, ascolto attivo, empa-
tia, amorevolezza, in una sola parola di cura per l’altro.
L’orientatore, nella sua autenticità e nel rifuggire ogni for-
ma di giudizio, rappresenta per il giovane la sicurezza nel 
suo essere presente, una riproposizione in chiave moderna 
dell’«I care» di Don Milani: la miglior forma di cura in grado 
di trasformare ogni relazione e ogni gesto in un’occasione 
di crescita che sposta l’asse educativo da un approccio 
paternalistico, «io mi prendo cura di te», a uno empatico 
in cui il giovane è al centro perché … «tu mi stai a cuore».

Per saperne di più
https://osmedu.it/
https://osmedu.it/edu-talent-academy/
https://famiglia.osmedu.it/osm-talent/
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Trascorrere un periodo di studi all’estero, 
che sia un semestre, un periodo Erasmus, 
un intero corso di studi ormai è un must. 
Chi può vantare sul cv l’aver frequentato 
corsi in un altro Paese ha senz’altro una 

marcia in più. E non si deve pensare 
che tale opportunità sia appannaggio 

solo degli studenti più abbienti: ci sono 
borse di studio e agevolazioni che 

aiutano chiunque a realizzare questo 
sogno. Basta informarsi per tempo, 

navigare in Internet, mandare application 
e certamente ogni ragazzo e ragazza 
troverà l’opportunità giusta. In questa 

edizione del corso tutti i consigli per un 
periodo di studi in Olanda.

LE OPPORTUNITÀ 
DI UN’ESPERIENZA 

ALL’ESTERO
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Lonnie Holders, 
fondatrice di 
Goingdutch

STUDIARE NEI PAESI BASSI

L’azienda che rappresento si chiama Goingdutch ed è 
partner u�  ciale italiana delle università olandesi. Faccia-
mo, cioè, consulenza universitaria, aiutiamo a fare doman-
da (candidarsi alle università) e a trovare un alloggio, per 
gli studenti italiani che vogliono recarsi a studiare nei Pa-
esi Bassi.

In Olanda attualmente ci sono più di 8mila studenti ita-
liani, un numero molto alto, tanto che i ragazzi e le ragaz-
ze provenienti dall’Italia rappresentano il secondo gruppo 
di studenti internazionali, dopo i giovani tedeschi. Perché 
l’Olanda attrae così tanto? Innanzitutto, perché può con-
tare su un ottimo rapporto qualità/prezzo per quanto ri-
guarda il percorso di studi. Un anno in Olanda costa circa 
2.600 euro. Inoltre, il sistema universitario olandese è an-
che apprezzato per la tipologia dello studio che è mol-
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to più basato sulla pratica. Un modo diverso di studia-
re, basato sui problemi reali, in cui la teoria viene subito 
applicata. In questo modo a un’istruzione accademica di 
alto livello si abbina lo sviluppo di determinate capaci-
tà professionali. Infi ne, l’Olanda o� re ottime opportunità 
di carriera, tanto che, a tre mesi dalla laurea, è possibile 
trovare occupazioni con stipendi che arrivano (in media) 
a 2.800 euro al mese. L’Olanda è un Paese relativamente 
vicino all’Italia e, allo stesso tempo, è in grado di o� rire un 
ambiente internazionale perché nei Paesi Bassi arrivano 
studenti provenienti da ogni parte del mondo.

Il sistema universitario olandese è incentrato su due tipi
di università. Le Applied Universities hanno una durata 
di quattro anni e o� rono corsi incentrati sulla pratica: per 
esempio, si parte da una sfi da da risolvere e si valutano 
le metodologie migliori per venirne a capo. Poi ci sono le 
Research Universities, che hanno corsi di durata trienna-
le con un approccio didattico più teorico, anche se non 
mancano forti legami con le applicazioni pratiche.
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Applied:
Il programma prevede lavoro di gruppo e lo sviluppo di 
progetti interattivi. Le classi sono internazionali, il 50-
60% degli studenti proviene da Paesi di tutto il mondo. 
Si collabora con persone che sono portatrici di culture 
diverse e questo consente di sviluppare capacità ricono-
sciute a livello internazionale. Il rapporto tra formazione e 
applicazione pratica nel lavoro è molto stretto: gran par-
te dei docenti dispone di un’esperienza attiva nel settore. 
Inoltre, il 20% del percorso universitario è dedicato allo 
stage.

Quali sono i requisiti richiesti?
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Come Goingdutch trattiamo ogni candidatura come 
in modo personalizzato, facendo anche un’attività di 
“matching” per capire se lo studente o la studentessa 
hanno scelto un corso adatto alle loro inclinazioni. O� ria-
mo un supporto gratuito per 20 università (Olanda & Bel-
gio). Una domanda che spesso ci viene posta è se le lau-
ree conseguite in Olanda vengono riconosciute in Italia. 
La risposta è a� ermativa.

Oltre ai costi dell’università si deve tenere conto anche 
dell’alloggio e questo varia a seconda della città che si 
sceglie. In Olanda quasi tutti gli studenti fanno piccoli la-
vori part time per pagarsi le spese: spesso gli atenei of-
frono possibilità di collaborazione, per esempio nell’am-
bito della comunicazione o nell’organizzazione di open 
day. Oppure si può chiedere un prestito allo Stato, uno 
studyfi nance (borse di studio per chi lavora) o ancora 
agevolazioni per l’a�  tto.
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Goingdutch o� re webinar, consulenza, guide e tanto al-
tro per gli studenti interessati ad avere un primo approc-
cio con il sistema universitario olandese. Nel corso di 
questi incontri vengono date anche tutte le informazioni 
pratiche che possono chiarire le idee ai ragazzi e aiutarli 
a prendere una scelta così importante come quella di fre-
quentare un percorso di studi all’estero.

Per saperne di più
www.goingdutch.it
https://ind.nl/en/residence-permits/study
https://www.studyinnl.org/
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Il decreto 63 del 5 aprile 2023 ha istituito 
le fi gure dei docenti tutor e dei docenti 

orientatori. I tutor hanno il compito 
di aiutare studenti e studentesse ad 

acquisire consapevolezza delle proprie 
potenzialità e supportare le famiglie nei 
momenti di scelta dei percorsi formativi 

e/o professionali degli studenti. Gli 
orientatori favoriscono l’incontro tra 

le competenze degli studenti, l’o� erta 
formativa e la domanda di lavoro per 

consentire una scelta informata e 
consapevole del percorso di studio o 

professionale da intraprendere. Ma al di 
là delle fi gure, di importanza strategica, 

individuate per legge, la verità è che 
ogni insegnante è orientatore dei propri 
studenti, con le sue scelte, le sue parole, 

le sue proposte.

IL RUOLO DELL’INSEGNANTE 
PER L’ORIENTAMENTO
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Giorgio Conti, 
psicologo Aspic

L’ASPETTO “EROTICO” 
DELL’ORIENTAMENTO: 
LA PASSIONE COME ASPETTO 
CENTRALE DELLA SCELTA

Durante i colloqui che ho svolto al Salone dello Studente 
di Campus, ho avuto mo do di parlare con ragazzi e ragaz-
ze di quarta e quinta superiore, tutti alle prese con una 
domanda: “che cosa fare dopo la maturità?” Consideran-
do il futuro come se ci fosse un salto, una distanza. Come 
se decidere fosse stata per loro una novità. Molti giova-
ni non si rendono conto che nel passaggio dalla scuola 
media alle superiori una scelta già l’hanno fatta nella loro 
vita: hanno già dato prova di saper scegliere e orientarsi.
A volte, invece, mi sono trovato a parlare con ragazzi dalle 
idee molto chiare.
L’orientamento, come valore aggiunto rispetto all’indivi-
duazione di una scelta, si ottiene quando si riesce a o� ri-
re un tipo di ascolto non strutturato, senza aspettative. 
In questo caso si aprono mondi perché ci si rende conto 
che la maggior parte delle volte la domanda non è tanto 
“che cosa devo scegliere?” ma “come posso regolarmi?” 
Spesso mi sento dire “I miei genitori si aspettano che in-
traprenda un certo tipo di percorso”, oppure, “i miei amici 
hanno scelto una certa facoltà”. Ecco, in questo caso, il 
mio ruolo è quello di dare la possibilità ai ragazzi di espri-
mersi e di conoscersi oltre ciò che “sanno”.

L’etimologia del termine orientamento deriva dal latino 
orior che signifi ca sorgere, nascere, cominciare: “o rien-
te” è dove nasce il sole. Trovo che l’immagine del nascere
rapportata all’orientamento sia da privilegiare. L’aspetto 
centrale della scelta è la passione: quella forza interiore 
che sa resistere alle inevitabili pressioni dell’ambiente. Il 
ruolo del docente, ma anche quello di ogni persona che 
ha la possibilità e la fortuna di parlare con un giovane, è 
proprio di agevolare questo processo, che Umberto Ga-
limberti defi nisce “erotico”, basato cioè sulla condivisio-
ne di una “passione”.
L’orientamento è un processo che deve avere un aspetto 
interpersonale: la presenza dell’altro legittima, rende in-
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 telligibili e reali, de-fi nisce, pensieri, aspettative e rifl essio-
ni, emancipandole dal fl usso di pensiero dove tutto rischia 
di rimanere indefi nito e ad uno stato latente.
Grazie alla compresenza dell’altro il giovane può oltretut-
to “passare al setaccio”, lasciar emergere e defi nire me-
glio qualcosa che già porta in sé a un livello potenziale: le 
sue passioni.
Orientare ha anche un aspetto intersoggettivo: ha a che 
fare con il processo di soggettivazione, con la relazionali-
tà propria dell’intelletto umano. Ognuno di noi può esiste-
re soltanto rispetto alla relazione con l’“altro da sé”; può 
esplorare e sostanziare il suo modo di essere che, come di-
rebbe Martin Heidegger, è un “essere in relazione al mon-
do”. Abbiamo bisogno di un’altra persona, abbiamo biso-
gno di un possibile “specchio”, per percepire il signifi cato 
della nostra soggettività, per esprimere ciò che siamo, per 
“riappropriarci” e diventare consapevoli del nostro valore. 
L’altro può diventare un ponte tra il nostro mondo interno 
e la realtà esterna.

Orientare signifi ca dare al giovane, prima e a prescindere 
dalle scelte che farà, la possibilità di potersi ri-conoscere . 
È una bellissima parola: signifi ca sentirsi visti, essere notati 
da qualcuno che ci incontra una seconda volta a distanza 
di tempo (prospettiva interpersonale), ma anche sentire 
una conferma, distinguere ancora, in un contesto nuovo, 
qualcosa di già noto sentirsi confermati (prospettiva in-
tersoggettiva). Quando qualcuno è interessato a quello 
che sono e a ciò che dico posso riconoscere, discrimina-
re la bontà di quello che sento, allo stesso tempo posso 
sentire come davvero “mio” quello che sono. C’è sempre 
questo doppio aspetto, questa centralità della presenza 
dell’altro. La didattica orientativa che si fa in aula è un 
percorso prezioso, ma la risorsa del gruppo, sempre vali-
da, non deve prescindere da un approccio più personale e 
attento alle singole individualità.

Sento molto vicina al mio ruolo la parola “educazione”, 
educare infatti rimanda al latino educere, portare fuori. 
Allora l a domanda che mi pongo è questa: l’orientamento 
serve più a dare informazioni all’allievo o a dargli la pos-
sibilità di riconoscere ciò che in qualche modo già cono-
sceva di sé?
Io sono per questa seconda risposta, l’orientamento per-
mette al giovane di strutturare meglio una conoscenza 
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intuitiva che porta già dentro di sé: ri-conoscere, dare 
nome e forma a questa “passione”. In questo modo l’o-
rientamento è un incontro tra una parte nota di sé e una 
parte non nota, che si va a scoprire e a confermare nell’in-
contro con l’altro. È qui che si instaura il processo erotico 
nel signifi cato galimbertiano.
L’orientamento è un processo che ognuno di noi esercita 
nell’arco della sua vita e risponde a una domanda esisten-
ziale: “che cosa vuoi fare della tua vita?”
Ascoltare i giovani comporta sempre un certo grado di 
sfi da, i giovani sono sempre pronti a raccogliere l’entusia-
smo di chi riesce a trasmettere loro qualcosa.
Perché non è il “cosa” che fa la di� erenza nelle nostre vite 
e nelle nostre relazioni, ma il “come”.

Per saperne di più
https://www.aspic.it/
https://www.aspic.it/libri.html
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Prima di parlare di orientamento, è bene intendersi su  che 
cosa signifi ca questa parola.  Il docente delegato all’orien-
tamento che a ssume su di sé questo compito è una fi gura 
prevista dal decreto 63 del 5 aprile 2023 (che ha istituito 
le fi gure dei docenti tutor e dei docenti orientatori, ndr). 
Ma è bene considerare che tutti i docenti sono fi gure di 
orientamento perché orientare è qualcosa che appartie-
ne all’ora di lezione, è un messaggio quasi subliminale per 
gli studenti, che passa insieme all’amore del docente per 
l’insegnamento.

Esistono due tipi di orientamento, informativo e formati-
vo. La prima attività, potremmo dire appartiene all’orien-
tamento esplicito svolto dal docente orientatore, è far co-
noscere agli studenti e alle studentesse le diverse oppor-
tunità formative post diploma, invitando in aula docenti 
universitari, professionisti, esperti di vari settori, facendo 
partecipare i ragazzi a saloni e open day come avviene 
durante il Salone dello Studente di Campus.
Un livello più sofi sticato è quello di chiedere ai docenti 
universitari di parlare delle competenze attese in ingresso 
per iniziare bene i corsi universitari di riferimento.  Le sta-
tistiche ci dicono, infatti, che, al primo anno di università, 
il tasso di abbandono è ancora molto alto e forse il primo 
obiettivo dell’orientamento è proprio contribuire a ridurre
questa percentuale di abbandono.
A tal proposito, è importante invitare un docente non tan-
to a parlare del suo insegnamento quanto a spiegare come 
si studia all’università, quali sono le di� erenze tra scuola 
superiore e ateneo perché l’abbandono, a mio parere, non 
è un errore di orientamento o di scelta, in quanto lo stu-
dente si accorge di avere sbagliato facoltà, ma piuttosto 
perché non si adatta l’approccio allo studio accademico.
I giovani che escono dalla scuola superiore sono abituati 
a ricevere indicazioni dai docenti su cosa fare, cosa stu-
diare, come e dove, all’università invece lo studio diventa 

UN POSTO PULITO 
E ILLUMINATO BENE

Sergio Bettini, 
psicologo 
di Orientamento
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autonomo e chi non ha una forte capacità di organizzar-
si o non riesce a cambiare subito metodologia rischia di 
perdersi. Anche la questione relativa all’obbligo o meno 
di frequenza diventa in molti casi un motivo di apparente 
libertà che poi porta a disa� ezione e infi ne abbandono. 
L’università è un luogo che si frequenta, non si va solo a 
dare esami, mai pensare che andare a lezione non serve 
perché basta studiare sui libri. 

Però il bravo docente non si accontenta di un orientamen-
to informativo e capisce che non è su questo terreno che 
deve operare perché i nostri g iovani non hanno problemi 
a trovare informazioni nel web. Il bravo insegnante vuol 
fare qualcosa di più e allora ecco l’orientamento forma-
tivo, che è squisitamente individuale, ad personam.  Ma 
il docente ha davanti la classe e parla a tutti durante la 
lezione, dunque, di quale orientamento formativo si può 
parlare?
C’è intanto una considerazione che il bravo docente non 
deve dimenticare, quella di essere, a di� erenza di tanti 
soggetti che danno consigli allo studente, super partes in 
quanto non spinto da nessuna aspettativa o desiderio di 
performance dei suoi studenti tranne quello di fare la loro 
felicità.
Nel mondo dell’orientamento lo studente è “tirato per la 
giacca” di qua e di là, ognuno propone o� erte formative 
presentandole come le migliori, le più adatte a trovare la-
voro, le più innovative e quant’altro. Anche i genitori stessi 
hanno aspettative, desiderano per i fi gli la migliore realiz-
zazione possibile e magari spingono in una certa direzio-
ne, sempre a fi n di bene s’intende. Viene a mente Donna 
Prassede del Manzoni…

Anche la domanda più innocente e ben posta “che cosa 
vuoi fare da grande?” non pare la migliore perché si muove 
dal presente e si proietta in un futuro probabile, semplici-
stico e considera il futuro probabile non quello preferibile.
La domanda migliore, ragionando alla Karl Popper (per 
problemi) è “che cosa preoccupa?” “Cosa vorresti risol-
vere o almeno dare un tuo contributo?”  I problemi parti-
colarmente intriganti, defi niti da Ritter e Webber malvagi 
(wicked problem), che meritano siano loro dedicati uno 
studio e una vita.  Dunque, pensare a quelli e lasciar per-
dere le previsioni occupazionali e i consigli dati a tutti. Per 
esempio, sento consigliare ai giovani di avere un piano 
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B nel caso non riescano a centrare il primo obiettivo. Io 
non sono così convinto che questo valga per tutti, perché, 
inconsapevolmente, avere un piano B attenua e smorza 
l’energia che si investe nel piano A.
Quando Alessandro Magno sbarca la sua fl otta sulla 
spiaggia di Tiro, per assediare questa città fenicia, ordina 
di bruciare le proprie navi e rivolge un discorso dicendo ai 
suoi uomini che avranno un solo un modo per tornare in 
patria, impossessarsi delle navi del nemico. Insomma, se 
si sale sull’albero come il Barone Rampante di Calvino non 
lo si fa per pochi mesi ma per tutta la vita.

Dunque, qual è l’aiuto vero che possiamo o� rire ai gio-
vani? Innanzitutto, partire dal presupposto che i giovani 
sono una risorsa, non un problema e una risorsa è un’e-
nergia, un vento da capire in che direzione va. Non sono 
un problema da risolvere e magari correggere. La mia ge-
nerazione tende ad a� ermare che i giovani non prendono 
posizione e aspettano, generazione che è stata defi nita 
anche “Generazione Telemaco”. Telemaco, fi glio di Ulisse, 
che sulla spiaggia aspetta che torni la nave del padre. Ma 
poi alla fi ne il fi glio decide di imbarcarsi e agisce.
Ricordiamo che questa generazione di giovani ha cam-
biato il mondo, personaggi come Steve Jobs, Je�  Bezos, 
Sergej Brin e Larry Page o Mark Zuckerberg, hanno of-
ferto il loro contributo e la loro idea rivoluzionaria quando 
avevano vent’ anni. Di�  cile pensare a un’epoca in cui i 
giovani hanno cambiato di più il mondo. Forse il vero aiu-
to non sarà dire ai giovani che cosa devono fare, ma come 
farlo.
Insegnare loro strategie, insegnare loro a fare domande, 
saper distinguere tra fatti e opinioni, infi ne saper decide-
re.  E questo implica una rinuncia, dal verbo latino “de-
caedo” che signifi ca tagliar via, quindi rifl ettere su cosa 
tenere e a cosa rinunciare.

Nell’ambito delle ore di orientamento i docenti si sono 
messi a fare colloqui individuali e senz’altro il colloquio
è lo strumento principe per lo psicolo go, ma non è altret-
tanto semplice per il docente perché implica perdere il 
ruolo del docente e assumere quello dell’ascoltatore
non direttivo ma solo partecipativo. Il colloquio è utilissi-
mo se chi lo conduce è in grado di tirar fuori la vera do-
manda perché i ragazzi sono spesso bloccati dall’ansia di 
prestazione, dal timore di deludere, soprattutto se hanno 
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genitori un po’ ingombranti. Il colloquio orientativo serve 
a sorridere al ragazzo, a sostenerlo e incoraggiarlo a pro-
vare.

Chi sceglie un determinato corso di laurea oggi non ne-
cessariamente farà proprio quel lavoro, ma sceglie, per 
così dire, gli occhiali con i quali guarderà il mondo.
Oggi lo studente può farsi l’ultimo regalo, scegliere quello 
che gli piace. Come sostiene Jacques Lacan, l’unica vera 
legge è quella del desiderio che non è egoismo, ma signi-
fi ca seguire il proprio io più profondo.
Non ci sono sogni assurdi, ogni sogno ha una sua spiega-
zione basta saperla interpretare, come Il giovane Holden
di J.D. Salinger.
C’è un racconto di Hemingway dal titolo Un posto pulito 
e illuminato bene, ecco forse questo è quanto possiamo 
o� rire ai giovani, l’unico aiuto di orientamento veramente 
e�  cace e oggettivamente disinteressato. 
Portarli in un posto pulito e illuminato bene.
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Un incontro dedicato ai docenti per 
approfondire il ruolo della formazione 

professionale  nel preparare gli studenti 
al mondo del lavoro, esplorando 
opportunità, percorsi e strategie 

didattiche e�  caci, ITS Academy, Percorsi 
IFTS, percorsi GOL, formazione duale 

con percorsi formativi a metà fra teoria 
e pratica, stage, didattica laboratoriale. 
Sono tante le opportunità di studio e di 

formazione per chi desidera acquisire 
una professionalità dopo il diploma di 

scuola superiore. Facciamo il punto con 
gli esperti che ci raccontano anche di 

alcune eccellenze come i percorsi legati 
alla cantieristica navale della Regione 

Friuli-Venezia Giulia.

LA FORMAZIONE PROFESSIONALE
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Chiara Lupi, 
orientatrice UST Lodi

FORMAZIONE TERZIARIA, 
QUALI OPPORTUNITÀ?

Il panorama della formazione terziaria a disposizione 
di ragazzi e ragazze è oggi molto diversifi cato. Le varie 
proposte si di� erenziano per la durata del percorso, 
per le modalità didattiche, per l’approccio al mondo 
del lavoro e per il titolo di studio o� erto. Gli studenti 
hanno di fronte a sé una gamma molto ampia di scelta, 
il compito di noi orientatori è quello di aiutarli a foca-
lizzare i percorsi più adeguati ai loro desideri, ai loro 
interessi e alle loro competenze.

I percorsi universitari
I percorsi universitari si compongono, al primo livello, 
di lauree triennali, con metodologia prevalentemente 
frontale, che o� rono la qualifi ca di livello 6 nel Quadro 
europeo delle qualifi che. Le lauree magistrali o� rono 
invece la qualifi ca di livello 7 mentre i master innalzano 
ulteriormente il titolo al livello 8. I corsi di laurea sono 
improntati, come già detto, su lezioni frontali, anche 
se, nel corso degli anni, sono aumentate notevolmen-
te le attività di tirocinio grazie ai collegamenti sempre 
più stretti con le imprese. Ci sono università particolar-
mente virtuose che hanno contratto partnership con 
imprese importanti e consentono allo studente di en-
trare in contatto diretto con il mondo del lavoro.

Gli ITS Academy
Una metodologia molto diversa è quella che caratteriz-
za i percorsi degli ITS Academy, una proposta formati-
va che nasce nel 2010 e viene riformata con la legge 99 
del 2022. Per far sì che nasca un ITS Academy serve la 
compartecipazione di determinati enti: una scuola se-
condaria superiore, una struttura formativa accreditata 
dalla Regione di competenza, una o più imprese del 
territorio e una realtà universitaria. Il percorso forma-
tivo di un ITS Academy, pur abbracciando i contenuti 
teorici, al contempo, è anche strettamente collegato 
al mondo dell’impresa. Questi percorsi sono molto 
fl essibili. Cosa signifi ca fl essibilità in questo contesto? 



797979

All’interno di categorie che sono state normate e rico-
nosciute a livello nazionale, il percorso può essere cur-
vato e plasmato a seconda delle esigenze del mercato 
del lavoro del territorio.
Ci sono due tipi di percorso: per la maggior parte gli 
ITS Academy sono biennali, si compongono di quat-
tro semestri e si strutturano tra le 1.800 e le 2.000 ore 
di lezione. Il diplomato acquisisce un diploma di spe-
cializzazione per le tecnologie applicate di livello 5. 
Esistono anche percorsi triennali (molto pochi per la 
verità) che si compongono di sei semestri per un totale 
di 3.000 ore. Questi ITS Academy sono regolamentati 
secondo un decreto ministeriale particolare, dedicato 
alle fi gure che hanno bisogno di un alto numero di ore 
di tirocinio, numero che risulta incompatibile con una 
formazione biennale.
Cosa accomuna questi percorsi? Sicuramente la mo-
dularità degli apprendimenti. La formazione si svol-
ge appunto per moduli che utilizzano le metodologie 
laboratoriali e metodologie innovative come il design 
thinking. Questa particolare metodologia didattica si 
struttura sulla base delle esigenze delle aziende part-
ner del consorzio che propongono un project work: i 
ragazzi hanno così la possibilità di cimentarsi da subito 
nella risoluzione di problemi concreti, di confrontarsi 
con esperienze reali come quelle che troveranno in fu-
turo in un’azienda.
Si tratta di una metodologia che stimola le cosiddette 
soft skills o power skills, competenze che nel mondo 
del lavoro sono estremamente importanti. Per esem-
pio, saper lavorare in team e rispettare le regole e le 
tempistiche di un lavoro di gruppo. Poter apprendere 
in questo modo integrato è sicuramente un plus per i 
ragazzi.
Altra caratteristica degli ITS Academy è che almeno 
il 60% del monte orario complessivo è svolto da do-
centi provenienti dal mondo del lavoro, molto spesso 
espressione delle aziende partner del consorzio. Pro-
prio per la loro professionalità questi insegnanti han-
no una conoscenza molto profonda delle dinamiche 
aziendali che possono trasmettere agli studenti. Infi ne, 
ciò che connota in modo marcato la didattica ITS Aca-
demy è il fatto che almeno il 35% del monte orario deve 
essere svolto in stage, direttamente in azienda. I ragaz-
zi lavorano quindi, per parte dell’anno, nelle imprese 
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del territorio. Lo stage però può essere svolto anche 
all’estero ed esistono borse di studio dedicate. Questo 
consente ai ragazzi e alle ragazze di sperimentare in 
prima persona l’internazionalizzazione del mondo del 
lavoro.

Le aree degli ITS Academy

Come si può vedere dalla tabella, le competenze spaziano 
veramente in tutti gli ambiti con estrema fl essibilità.
Faccio un esempio: un ITS di area meccanica, specializ-
zato sulle nuove tecnologie per il Made in Italy, può esse-
re focalizzato, in un determinato territorio che ha questa 
specifi ca vocazione, sul settore sanitario o chimico-far-
maceutico. Uno stesso ITS di area meccanica potrebbe 
invece decidere, in un altro territorio, di o� rire un percor-
so sui veicoli elettrici basandosi sull’automotive. I percorsi 
sono strettamente legati al territorio di competenza degli 
ITS Academy e possono essere molto diversi anche all’in-
terno di una stessa area. 

Il dato dell’alta occupabilità al termine del percorso è cer-
tamente un fi ore all’occhiello dei percorsi ITS Academy: 
dati dei ragazzi che arrivano a fi ne percorso e vengono 
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subito occupati superano l’80%, in certi settori anche il 
90%. Un’ultima cosa che mi preme sottolineare è che sono 
stati fatti accordi con alcune università per il riconosci-
mento dei crediti ottenuti con l’ITS Academy. Chi volesse 
iscriversi a un percorso universitario presso le università 
che hanno fi rmato tali accordi, dopo aver terminato l’ITS, 
potrà vedersi riconosciuti i crediti e iniziare magari dal se-
condo o dal terzo anno.

Le accademie

Le accademie si dividono sostanzialmente in due grandi 
ambiti: le accademie dell’Afam, Alta formazione artistico-
musicale (come le Accademie di belle arti o i Conserva-
tori) e le accademie job oriented. Queste ultime si svi-
luppano su tantissimi settori, si di� erenziano per il monte 
ore e sono caratterizzate dal fatto di essere scuole che 
preparano a una professione. Anche in questo caso le at-
tività laboratoriali sono importanti così come i legami con 
il mondo delle aziende.

Percorsi IFTS

I percorsi IFTS (Istruzione e Formazione Tecnica Supe-
riore) contribuiscono a costruire professionalità solide e 
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innovative che rispondono alla richiesta proveniente dal 
mercato del lavoro di fi gure in possesso di una formazio-
ne tecnica e professionale approfondita e mirata. Questi 
corsi sono di competenza regionale. Ogni anno la Regio-
ne si incarica di valutare i percorsi dell’anno precedente e 
di verifi care se gli obiettivi sono stati raggiunti. Allo stesso 
modo si va a verifi care se le fi gure professionali uscite dai 
percorsi hanno trovato impiego nel mondo del lavoro e se 
sono fi gure ancora richieste. Se questi requisiti vengono 
soddisfatti, il corso viene riproposto anche per l’anno suc-
cessivo. 
L’IFTS è di durata annuale, si compone di due semestri 
con un monte ore che va dalle 800 alle 1.000 ore totali 
per un livello di qualifi ca 4. Per quanto riguarda la me-
todologia didattica, i percorsi IFTS sono molto simili agli 
ITS, lavorano per moduli e per attività laboratoriali, con si-
tuazioni in presenza dove ragazzi e ragazze sono coinvolti 
nell’e� ettuazione e nella soluzione di compiti di realtà for-
niti dalle aziende. Molti docenti dei corsi IFTS provengono 
dal mondo del lavoro e almeno il 35% delle ore dev’essere 
fatto in stage. Sia i percorsi IFTS che ITS hanno costi mol-
to contenuti rispetto a un corso universitario. Va anche 
tenuto conto che esistono buone opportunità di borse di 
studio che rendono i corsi IFTS quasi gratuiti.

Le aree IFTS

Da sottolineare, anche per gli IFTS, la fl essibilità nella co-
struzione dei percorsi. Molti studenti di ITS e IFTS spesso 
sono ragazzi universitari che hanno lasciato gli studi per-
ché hanno capito che quel tipo di percorso non era adatto 
a loro. La modularità e la fl essibilità dei percorsi permet-
tono l’accesso qualunque sia la formazione precedente 
dello studente. Succede, a volte, che i giovani diploma-
ti siano scoraggiati dall’iscriversi all’università, il motivo 
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principale è la paura di cambiare completamente ambito 
rispetto alla formazione precedente, perché temono di 
non avere competenze su�  cienti per a� rontare il nuovo 
percorso di studi. I corsi IFTS partono, per così dire, dal 
principio e consentono anche a chi ha una formazione in 
un settore completamente diverso di allinearsi in modo 
semplice e veloce.

Percorsi GOL
Gol, signifi ca Garanzia Occupabilità Lavoratori. Questi 
percorsi sono solitamente erogati da servizi del territorio, 
anche in collegamento con i Centri per l’impiego. Spesso 
sono i Cfp, i Centro di formazione professionale, a pro-
porre percorsi Gol. Questa opportunità è nata per venire 
incontro a determinate categorie, dai più fragili a chi ha 
perso il lavoro e intende riqualifi carsi per trovare una nuo-
va occupazione. Negli ultimi anni, i percorsi Gol vengono 
utilizzati molto per i cosiddetti Neet, i giovani che non 
studiano, non lavorano e non sono coinvolti in percorsi di 
formazione. I corsi proposti hanno un monte ore che va 
dalle 40 alle 150 ore, dando ai partecipanti la possibilità 
di qualifi carsi/riqualifi carsi e di imparare un mestiere che 
consenta loro di rientrare nel mondo del lavoro. L’intento 
è quello di un reinserimento lavorativo o una riqualifi ca-
zione delle competenze, l’inclusione per le fasce fragili o 
una ricollocazione collettiva per le aziende che cessano la 
propria attività.

Per saperne di più
www.mim.gov.it/istruzione-e-formazione-professionale
www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/orientamento-e-for-
mazione/focus-on/formazione/pagine/formazione-pro-
fessionale-iniziale-e-diritto-dovere
https://lodi.istruzionelombardia.gov.it/
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Marco Zaia, 
Direttore generale 

Enfap 
Friuli-Venezia 

Giulia 

L’ESEMPIO VIRTUOSO 
DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA

Enfap Friuli-Venezia Giulia è un Ente di Formazione ac-
creditato presso la regione, che opera in diversi ambiti 
della formazione professionale e a tutti i livelli, grazie 
alle sue tre sedi accreditate, Trieste, Gorizia e Monfal-
cone. 
Le iniziative formative promosse da Enfap FVG sono 
volte, da una parte, a qualifi care e professionalizza-
re giovani, lavoratori, disoccupati, in qualsiasi settore e 
categoria di lavoro; dall’altra a interventi di formazione, 
riqualifi cazione e aggiornamento professionale verso la 
manodopera specializzata, i quadri e i dirigenti di impre-
se e pubblica amministrazione. 
I diversi profi li professionali proposti emergono da 
un’attenta analisi e un costante aggiornamento rispetto 
ai mutamenti nel mondo del lavoro, nella scuola e ai fab-
bisogni delle imprese e delle amministrazioni pubbliche. 
Enfap è presente sulla formazione professionale, la co-
siddetta formazione per i minori, con percorsi tri o qua-
driennali, sui percorsi IFTS, destinati anche a persone 
adulte che desiderano una riqualifi cazione professiona-
le, sia nell’ambito della formazione per disoccupati con 
i percorsi Gol e con i percorsi attinenti al Fondo Socia-
le Europeo, e infi ne anche nell’ambito della formazione 
continua. Enfap Friuli-Venezia Giulia è un Ente specia-
lizzato in ambito industriale impiantistico, saldatura, ter-
moidraulica, impianti civili, elettrici. 
Tra i fi ori all’occhiello dei nostri percorsi, spiccano sicu-
ramente i percorsi relativi alla cantieristica navale, come 
Tecniche di progettazione navale e Tecniche di disegno 
e progettazione industriale – Cantieristica navale. 
I corsi abbracciano molti elementi innovativi e prevedo-
no un inserimento lavorativo molto alto al completamen-
to dei percorsi. 
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La cantieristica navale costituisce un punto di forza dell’e-
conomia regionale con la presenza di numerosi operatori 
economici, tra i quali Fincantieri, leader mondiale nella 
costruzione e progettazione di navi complesse e ad alto 
contenuto tecnologico, con il settore cruise (navi da cro-
ciera) che vanta una quota del mercato mondiale superio-
re al 40% (120 navi costruite dal 1990 pari a oltre un terzo 
della fl otta in esercizio). 
Il corso IFTS prepara all’attività professionale di Tecnico 
di Disegno e Progettazione Industriale — Cantieristica 
Navale: a livello generale, si tratta di una fi gura che cura 
l’ideazione di nuovi prodotti o di nuove linee produttive, 
anche attraverso il coordinamento e l’integrazione delle 
competenze e delle risorse presenti in azienda. Cura, inol-
tre, lo sviluppo e il disegno di particolari componenti con 
l’ausilio delle tecnologie informatiche. 
Il percorso è declinato sulla cantieristica, una specifi cità 
della Regione Friuli-Venezia Giulia. 
Il corso ha una durata complessiva di 800 ore ed è de-
clinato fortemente sulla parte professionalizzante, coin-
volgendo aziende di settore e professionisti che lavora-
no sul territorio. Il forte collegamento con il mondo del 
lavoro si evince dal fatto che almeno il 50% delle ore è 
tenuto da professionisti di settore, e da uno stage della 
durata di 320 ore. Lo stage viene svolto presso imprese 
operanti nella cantieristica navale, leaders nella costruzio-
ne e progettazione di navi complesse e ad alto contenuto 
tecnologico, in particolare navi passeggeri, nonché presso 
imprese operanti in altri settori interdipendenti, quali l’ar-
redo navale, la meccanica e l’impiantistica.

Uno dei partner principali del progetto è Fincantieri S.p.A, 
la quale ha sempre insistito sulla necessità di disporre di 

Federica Sala, 
coordinatrice della 
formazione IFTS 
Progettazione 
Navale
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fi gure professionali qualifi cate nel settore della proget-
tazione navale e della cantieristica. Il corso è rivolto sia 
a ragazze e ragazzi under 30 disoccupati, inoccupati o 
inattivi, sia ad adulti in cerca di specializzazione o nuova 
collocazione lavorativa. 
L’IFTS risulta essere un percorso ottimale anche per colo-
ro che, inizialmente iscritti a un percorso universitario di 
Ingegneria Navale, si fossero poi accorti che la lunghezza 
dello stesso non era quella desiderata. 
L’Università degli Studi di Udine e l’Università degli Stu-
di di Trieste collaborano inoltre attivamente al Progetto, 
attribuendo dei CFU agli studenti i quali, a completamen-
to del percorso e previo superamento dell’esame fi nale, 
richiedessero l’iscrizione ai seguenti corsi di laurea: per 
l’Università di Trieste, al Dipartimento di Ingegneria e Ar-
chitettura (DIA); per l’Università di Udine, al Dipartimento 
Politecnico di Ingegneria e Architettura (DPIA). 
Va ricordato inoltre, che l’occupabilità del percorso si at-
testa in ciascuna edizione tra l’80 e il 90%. 

Il nostro percorso è un esempio specifi co che riporta sullo 
stato reale chi deve e desidera lavorare, crea una fi gura 
intermedia tra un perito e un ingegnere, che sono quelle 
fi gure che Fincantieri ricerca da anni. 
Attraverso l’esperienza e grazie alle richieste delle azien-
de, abbiamo sempre la garanzia di poter formare la fi gura 
tecnica professionale necessaria alle aziende del territo-
rio. Il programma generale fornisce competenze di dise-
gno tecnico e di progettazione navale, con i percorsi di ri-
ferimento più specifi ci, a seconda della fi gura da formare 
nelle rispettive aree di competenza navale.
Fondamentale è lo stage che si collega direttamente alla 
parte formativa. L’azienda si confronta infatti con l’allievo 
e questi ha la possibilità di sperimentare quanto appreso 
durante il corso direttamente in azienda. Il settore della 
progettazione navale è in continua crescita: Fincantieri, 
che gode di una produttività in aumento, ha in program-
ma di incrementare il numero delle proprie risorse umane, 
considerando anche che la società a oggi ha acquisito ben 
52 nuove costruzioni navali fi no al 2029. Devo dire però 
che la nostra di�  coltà maggiore non è tanto organizzare 
il corso o trovare uno sbocco lavorativo per i diplomati, 
bensì, ed è di�  cile da credere, nel trovare gli allievi. No-

Sandro Parissenti, 
architetto, 

docente tecnico 
di riferimento 
all’interno del 

percorso in 
diverse edizioni
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nostante ci sia uno sforzo notevole da parte di tutti nel far 
conoscere queste opportunità formative, presso le fami-
glie c’è ancora poca conoscenza rispetto a questi percorsi 
di studio.

Fin dal diploma presso un Istituto Tecnico Nautico, ho 
sempre coltivato una forte passione per il settore del-
la cantieristica navale. Tuttavia, il mio percorso profes-
sionale ha preso inizialmente una direzione diversa: ho 
iniziato a lavorare presso un’azienda specializzata nella 
distribuzione di alimenti e bevande tramite distributori 
automatici. 
È stato proprio durante questa esperienza, mentre mi oc-
cupavo della gestione di un distributore all’interno della 
sede di Enfap Friuli-Venezia Giulia, che ho notato una lo-
candina di presentazione sul corso di “Tecniche di Dise-
gno e Progettazione Industriale – Cantieristica Navale”.
È stato un richiamo immediato alla mia passione origi-
naria. Senza esitazione, ho deciso di lasciare il lavoro e 
iscrivermi al corso. Il percorso formativo si è rivelato ben 
strutturato e orientato con chiarezza verso gli obiettivi fi -
nali. In particolare, lo stage ha rappresentato per me un 
passaggio fondamentale: è stato un ponte concreto ver-
so il mondo del lavoro. Tanto che, al termine dello stage, 
sono stato assunto dall’azienda ospitante.

Erasmo Di Marco, 
ex studente 
del corso 
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Capire a un certo punto del proprio 
percorso formativo di avere sbagliato 
scelta può capitare. A un anno dal 
diploma di maturità, il 6,8% degli 
studenti che si sono iscritti all’università 
ha abbandonato e il 9,3% ha cambiato 
corso di laurea o ateneo. Lo dicono i 
dati di AlmaDiploma. Tornare indietro si 
può, non bisogna vivere il cambiamento 
come un fallimento, bensì come 
un’opportunità: l’aver capito che la 
strada giusta non era quella, apre la 
possibilità di trovare un percorso più 
consono ai propri desideri, alle proprie 
aspettative e alle proprie competenze. 
Come fare a trasformare quello che può 
sembrare un insuccesso in una nuova 
chance? Ecco i consigli degli esperti.

LA GESTIONE DELL’IMPREVISTO 2 
COME TORNARE INDIETRO 
SULLA PROPRIA SCELTA
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Sono coach e fondatrice di Studey, azienda di consu-
lenza educativa che supporta gli studenti italiani e inter-
nazionali che desiderano studiare all’estero. Nel tempo, 
ho continuato a sviluppare la mia passione per l’orienta-
mento, nata a 17 anni quando io stessa ho avuto qualche 
di�  coltà nell’orientarmi nella scelta post diploma. Una 
passione che poi ho approfondito grazie alla formazione 
in Psicologia positiva e in coaching.
Programmare l’imprevisto e gestire l’imprevisto sono 
due aspetti di cui dobbiamo tenere conto sempre.
Nell’ambito della programmazione, per noi advisor di 
università, è prioritario aiutare il ragazzo o la ragazza 
che desiderano iscriversi a una determinata università 
straniera a gestire al meglio le proprie aspettative.
In parte, queste possono dipendere dalla persona, esse-
re all’interno del suo controllo (come prendere un buon 
voto alla maturità, raggiungere un buon livello di cono-
scenza dell’inglese per essere ammessi in un’università 
straniera). Questo è il contributo che lo studente può 
dare in maniera diretta.
C’è poi invece la parte che non è direttamente sotto il 
controllo dello studente, per esempio quanta competi-
zione e concorrenza c’è quel determinato anno per quel 
corso di studi, quanti posti sono messi a disposizione. 
Nel programmare l’imprevisto, il nostro compito è quello 
di aiutare gli studenti ad avere ben chiari tutti gli scena-
ri che si possono presentare e, nel contempo, iniziare a 
pensare a un piano B che deve essere il più allineato e 
coerente possibile con il piano A.
A volte il ragazzo che per un certo motivo non riesce 
a entrare in un’università prestigiosa, ha la tendenza a 
mollare tutto, a non prendere più in considerazione al-
tri atenei. In questo caso cerchiamo di mitigare questi 
pensieri negativi, cerchiamo di convogliare le energie 
verso un secondo obiettivo che può essere più di facile 
portata.L’imprevisto va gestito, il fallimento è accadu-
to e bisogna gestirlo nella migliore maniera possibile. A 

SCENARIO PLANNING 
E COLD PROBLEM SOLVING

Tina Poletto, 
EduCoach
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volte la fase più complicata riguarda la gestione della 
parte emotiva dell’avvenimento.

Nel corso delle prime sedute che facciamo con lo stu-
dente, la prima cosa è fare uno “scenario planning” os-
sia disegnare tutti i vari scenari, cercando di impostare 
diversi piani, non solo A o B, ma cerchiamo di indurre il 
ragazzo o la ragazza a scegliere più destinazioni o corsi. 
In modo che sappia di poter avere più possibilità.
Poi entra in scena il cold problem solving, all’inizio può 
crearsi una spirale di pensieri negativi, lo studente si 
prefi gura una serie di scenari catastrofi ci perché pen-
sa a una situazione futura che al momento non si può 
ancora modifi care. In questo caso invitiamo i ragazzi 
a fermarsi e pensare al problema in maniera fredda e 
analitica, vagliando tutte le soluzioni, magari aiutandosi 
con una mappa visiva, usando carta e penna o il com-
puter, parlando con un advisor per evitare di rimanere 
dentro ai propri pensieri. Un atteggiamento questo che 
può provocare carichi di ansia e di stress.Nella gestione 
dell’imprevisto lavoriamo su due elementi, la gestione 
delle emozioni e la gestione del mindset, della propria 
prospettiva rispetto a quello che sta accadendo.

Gestione delle emozioni
Noi crediamo in certe pratiche, scientifi camente provate 
nel dare risultati: respirazione (per esempio, l’esercizio 
del quadrato, inspirare l’aria per quattro secondi, tratte-
nere il respiro per quattro secondi, espirare per quattro 
secondi, trattenere per quattro secondi, una pratica che 
i ragazzi possono mettere in pratica in qualsiasi momen-
to e ovunque). Quando rallentiamo la respirazione, il no-
stro corpo riceve messaggi di sicurezza e tranquillità, 
non si attivano tutti quei meccanismi dal sistema ner-
voso centrale che servono a proteggerci, ma in questo 
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caso non sono utili.
Visualizzazione: aiutiamo i ragazzi a darsi una visione 
positiva, preparare il proprio cervello a vedere oppor-
tunità, non sfi de o problemi. Per esempio, visualizzarsi 
mentre si riceve la lettera di ammissione, sono piccole 
cose che però aiutano a predisporre il cervello a reagire 
positivamente.
Postura: spieghiamo ai ragazzi come stando sul tele-
fono si tende a dare al proprio corpo una postura che 
trasmette al corpo un senso di pericolo, una protezio-
ne degli organi principali. Una posizione più aperta dà 
sensazione di sicurezza e di pace. Esattamente come la 
respirazione.
Scrittura: lasciamo ai ragazzi cinque minuti di scrittura 
libera, nei quali possono mettere per iscritto tutto quel-
lo che passa loro per la mente. Le risposte sono sempre 
positive, i ragazzi, dopo questo esercizio, si sentono più 
rilassati, con la mente più vuota e con le idee più chiare. 
Un ottimo esercizio da suggerire ai docenti, che posso-
no assegnarlo ai propri ragazzi prima di una verifi ca o in 
giornate particolarmente impegnative.
Musica: durante i miei studi in Inghilterra ogni lezione 
partiva con la musica ed era incredibile come ogni do-
cente riuscisse a settare un determinato mood in base 
alla musica scelta e come questo facesse la di� erenza 
nell’attenzione e nella partecipazione alle attività pro-
poste.
Infi ne, l’attività fi sica, che non è solo sport, ma anche 
fare movimento, ballare, camminare, portare il cane fuo-
ri. È l’ultimo tassello nella gestione delle proprie emozio-
ni che permette di rilasciare a livello fi sico tutta l’energia 
che si è accumulata nella giornata.

Gestione del mindset

Aiutiamo i ragazzi a capire che davanti a una stessa 
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situazione ci possono essere reazioni diverse e que-
ste sono nel nostro controllo. Davanti a un evento c’è 
un’interpretazione che tendenzialmente dipende dalle 
esperienze passate, dai pensieri e dalle emozioni. Se uno 
studente ha avuto un’esperienza negativa in passato, ri-
spetto a un determinato caso, può andare in ansia e pre-
occuparsi. Possiamo però modifi care la nostra reazione
con il pensiero. La di� erenza sta nel come concludiamo 
il pensiero che deve trovare uno sbocco positivo. Il no-
stro cervello tende a portare a galla i pensieri negativi 
per metterci in guardia, sta a noi poi sapere come ge-
stirli.

Per saperne di più
https://studeycoach.it/tina-poletto/
https://www.youtube.com/channel/UCn-GQl0VEc-
xEPDU5Mj3MyQ
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Come gestire una scelta che si è rivelata fallimentare per-
ché non in linea con le proprie aspettative o perché non 
adatta alle proprie caratteristiche?
Per dare una risposta ho scelto di partire da un approc-
cio empirico, che prevede tre fasi: problematizzazione, 
esperienza e soluzione.

Innanzitutto, partiamo da una domanda: che cosa inten-
diamo per errore nella scelta post diploma? Per dare una 
risposta possiamo appellarci a numeri e statistiche, pro-
blematizzando la situazione, ma tenendo conto che si im-
para anche dall’esperienza. Tutto questo per arrivare poi 
alle soluzioni possibili. Vediamo come a� rontare l’errore 
in maniera costruttiva, propositiva e proattiva.

Problematizzazione

LA SCELTA È UN POTERE, 
NON UN PERICOLO

Antonio Incorvaia, 
consulente 
strategico 
e formatore
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I dati statistici ci dicono che a un anno dal diploma una 
percentuale cospicua degli studenti, che si sono iscritti 
all’università, tende a manifestare l’idea di aver commes-
so un errore, il 9,3% ha cambiato corso di studi e il 6,8% 
ha abbandonato. Quali sono i motivi di questa percezione 
così vicina al momento della scelta? Tra questi, i più fre-
quenti sono l’insoddisfazione rispetto agli insegnamenti 
o verso le strutture universitarie e la di�  coltà ad accedere 
al corso desiderato.La situazione peggiora se si osservano 
i risultati a tre anni dal conseguimento del diploma:

Il 53%, che rappresenta un numero elevatissimo, più della 
metà degli universitari, o va fuori corso o rientra nei co-
siddetti Neet, persone che non studiano né lavorano e che 
informalmente tendiamo a defi nire “parcheggiati”. Gli stu-
denti che abbandonano defi nitivamente rimangono, per 
certi versi, una percentuale in parte modesta, ma coloro 
che si rendono conto di aver sbagliato e che non riescono 
a reagire sono molti. Percepire di avere fatto una scelta 
sbagliata comporta spesso il rimettere in discussione tut-
to, anche il percorso della scuola superiore. Capita che chi 
si accorge di aver fatto una scelta non adatta alle proprie 
attitudini possa entrare in un vortice nel quale un errore 
ne porta con sé, a catena, altri.
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Inoltre, per chi si rende conto di aver intrapreso una stra-
da sbagliata, il tempo che passa tende a radicare sempre 
più questa sensazione. A volte questo comporta una certa 
incapacità di reagire. Infatti, soltanto una minima percen-
tuale di studenti smette o cambia, la maggior parte fi nisce 
fuori corso o si ferma, procrastinando il momento della 
laurea perché non riesce a resettare il proprio posto nel 
mondo. Complice anche il fatto che, come ho detto prima, 
si tende poi a vedere anche tutto ciò che è venuto prima 
come un errore. Questo determina una situazione forte-
mente critica a livello sociale. Oltretutto la percentuale di 
chi trova un lavoro coerente con il proprio titolo di studio 
in Italia è molto bassa. Cosa fare? A questo punto può tor-
nare utile l’esperienza.

Esperienza
Vi racconto la mia, che può essere un chiaro esempio di 
quanto abbiamo detto fi nora. Al momento mi occupo di 
consulenza strategica, formazione e orientamento. Ci 
sono arrivato da un percorso di studi in Architettura al Po-
litecnico, al termine del quale ho sostenuto anche l’Esame 
di Stato. Avrei dovuto essere pronto per fare l’architetto 
nel modo migliore al termine del mio percorso, ma ho ben 
presto percepito di avere sbagliato corso di studi.
A me piaceva molto il mondo dell’editoria, me ne sono 
accorto subito. Quindi ho iniziato a sviluppare progetti di 
comunicazione e ho scritto diversi libri, tra cui Genera-
zione mille euro (Rizzoli, 2006), Jobbing – Guida alle 100 
professioni più nuove e più richieste (Sperling & Kupfer, 
2009) e School Rocks! La scuola spacca (Edizioni San Pa-
olo, 2011), specifi camente dedicati al mondo della forma-
zione e al mercato del lavoro. E ho così deviato dai miei 
studi iniziali una prima volta.
La mia esperienza insegna che cambiare strada si può e 
non è mai troppo tardi per farlo.
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Per questo, invito i docenti a condividere la loro esperien-
za con gli studenti, soprattutto se sono arrivati all’inse-
gnamento attraverso un percorso non lineare.
Questo può servire da incoraggiamento e monito per i ra-
gazzi che magari coltivano dubbi e non sanno se prose-
guire in quello che hanno scelto.
I miei genitori volevano facessi Ingegneria, io mi conosce-
vo abbastanza bene per sapere che non era la mia strada, 
ma non avevo su�  cienti elementi di valutazione sui per-
corsi universitari. Ero convinto che la facoltà di Architet-
tura fosse un buon compromesso tra Lettere e Ingegne-
ria. Invece, una volta che ho iniziato a frequentare i vari 
corsi, ho percepito abbastanza presto che quanto stavo 
studiando non corrispondeva alle mie aspettative perché 
non trovavo parti umanistiche né creative.
Io e un mio compagno di corso, neppure lui convinto del-
la scelta, abbiamo passato buona parte del primo anno a 
dirci che avevamo sbagliato. A un certo punto il mio ami-
co ha abbandonato Architettura e si è iscritto a Filosofi a 
alla Normale di Pisa. Io invece ho proseguito, ma era come 
se nella mia testa avessi già abbandonato, avevo capito, 
cioè, che la scelta non era quella giusta per me. Eppure, 
nonostante tutto, per tanti motivi, soprattutto per carat-
tere personale, l’ho portata a termine.
Man mano che passavano gli anni, e gli esami, mi rendevo 
però conto che studiare Architettura mi stava insegnando 
una cosa che mi sarebbe stata molto utile in futuro: pro-
gettare. E così è stato, una volta preso il titolo di architet-
to ho riprogettato la mia vita.

Gli studenti a scuola sono abituati a ragionare per studio 
di materie correlato a un voto, non sono abituati, come 
chi già fa parte del mondo lavorativo, ad acquisire know 
how, a mettere in gioco skill attitudinali e quindi a utiliz-
zare ciò che hanno imparato, anche in un settore diverso. 
Nella mia vita da professionista ho ricominciato parecchie 
volte. Dopo uno stage in grafi ca ho collaborato con riviste 
e periodici, ho lavorato in uno studio di grafi ca pubblici-
taria, in un’agenzia come project manager, poi come con-
tent manager, poi ho fatto il coordinatore di corsi di for-
mazione. Adesso lavoro nel campo delle strategie digitali, 
ma nel frattempo mi occupo anche di employer branding, 
lavoro soprattutto sulle strategie per attrarre o mantenere 
talenti nelle aziende.
Tutti questi abbandoni, chiamiamoli pure, per certi versi 
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errori o deviazioni dalla strada principale, sono stati per 
me importanti. Ogni volta sono riuscito a “tornare indie-
tro” chiarendomi meglio lo step successivo, che è sempre 
stato migliorativo. In realtà, quindi, non tornavo indietro, 
bensì facevo un passo avanti.

Forte di questa mia esperienza, lungo la mia carriera da 
insegnante, ho sempre chiesto ai ragazzi e alle ragazze 
che cosa li portava a studiare in un determinato istituto. 
Molti di loro davano motivazioni non esattamente centra-
te rispetto al corso di studi o agli sbocchi professiona-
li del corso stesso. “Perché ne ho sentito parlare bene”, 
“Perché mi è sempre piaciuta la creatività”, “Perché vorrei 
lavorare nel settore della moda o del design”, “Perché mi 
sono fatto/a convincere dai miei genitori”, “Perché ci sono 
studenti che vengono da tutto il mondo”. Insomma, tante 
risposte che giravano un po’ intorno a quella che può in-
vece essere una forte motivazione.
Il succo del discorso è che spesso la scelta post diploma 
non attraversa dei passaggi strategici, non è completa-
mente consapevole ed è spesso infl uenzata da pregiudizi, 
preconcetti o retaggi culturali, addirittura bias. Proprio 
per questo, cerco di aiutare gli studenti a sgombrare il 
campo da questi retaggi, primo fra tutti il fatto che l’u-
niversità sia l’unico sbocco per trovare lavori appaganti 
anche dal punto di vista economico. Ci possono essere 
anche corsi diversi o addirittura ingressi diretti nel mondo 
del lavoro che permettono di trovare una propria identità 
professionale.
Quali sono questi bias o retaggi culturali con i quali spes-
so lo studente si trova a dover fare i conti?

Quando mi sono laureato nessuno ci aveva spiegato come 
compilare un cv o un portfolio, nessuno ci aveva prepa-
rato a sostenere un colloquio di lavoro, nessuno ci aveva 
nemmeno spiegato come trovare studi, aziende o agenzie 
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che prendessero ragazzi a fare gli stage. Dal mio punto di 
vista, le scuole migliori sono invece quelle che aiutano a 
trovare un lavoro.
Oggi, chi ha una formazione umanistica può aspirare a de-
cine di professioni anche di carattere tecnologico, dall’u-
so dell’Intelligenza Artifi ciale all’analisi dei dati, per non 
parlare dei lavori legati a marketing e comunicazione che 
letteralmente vivono di cultura umanistica. Oggi, inoltre, 
grazie ai social è molto più facile di un tempo entrare in 
contatto con professionisti del settore che un domani po-
trebbero essere loro colleghi.

Vorrei anche far rifl ettere sul fatto che spesso non è la 
persona a fare una scelta sbagliata, può accadere che si 
appoggi a variabili non adatte che poi innescano una serie 
di decisioni non corrette.

Quali suggerimenti possiamo trasferire agli studenti? In-
nanzitutto, la necessità del saper lavorare sugli obiettivi
e poi l’importanza della coscienza di sé. Tante volte gli 
studenti tendono ad avere aspettative più che obiettivi 
e a non proiettare quello che realmente sono in quello che 
vorrebbero fare, un po’ perché non si conoscono in modo 
approfondito e non sono abituati a lavorar sull’ascolto di 
sé, un po’ perché pensano di saper esprimersi meglio nel-
la disciplina in cui hanno i voti più alti. Di conseguenza 
cercano di realizzarsi professionalmente solo in questo 
settore.
Ma a volte non è così, nelle varie professioni giocano un 
ruolo fondamentale anche le soft skills che un ragazzo o 
una ragazza possono avere per altri ruoli. Che cosa vo-
glio dire con questo? Che dovremmo educare i giovani 
alla cultura dell’obiettivo, non dell’aspettativa, e alla con-
sapevolezza della coscienza di sé. Abituarli a elaborare 
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le cause più che le conseguenze. Di fronte a un errore i 
giovani hanno la tendenza a colpevolizzarsi e a fermarsi 
davanti all’atto in sé. Nel mondo del lavoro, invece, si fan-
no decine di errori che servono a crescere.
Tornare indietro non vuol dire perdere tempo, aiutate i vo-
stri ragazzi a capire che, quando si torna indietro, si co-
struiscono le basi per fare un passo avanti con maggiore 
consapevolezza e maggiore motivazione.

A proposito di paura, io insegno sempre ai miei ragazzi 
un principio che ritengo fondamentale: la scelta è un po-
tere, non un pericolo. Purtroppo, i ragazzi di fronte alla 
possibilità di scegliere provano ansia, paura e insicurezza, 
avere più alternative li porta a pensare di sbagliare. Nasce 
così l’attitudine allo stallo. Ma i ragazzi devono pensare 
che nella vita capita frequentemente che sia qualcun altro 
a scegliere per noi, avere quindi la possibilità di decidere 
in prima persona il nostro futuro è un potere da prendere 
a piene mani. E qualunque sia la conseguenza che com-
porta, l’avere la responsabilità della scelta consente di 
poter tornare indietro con una consapevolezza tale che 
ciascun errore diventa un elemento di formazione e arric-
chimento.

Per saperne di più
www.feltrinellieditore.it/autori/incorvaiaantonio/
www.divergens.it
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IL RIPENSAMENTO PUÒ 
APRIRE NUOVI SCENARI

“L’ascolto è il linguaggio dell’amore”, apro con una frase 
un po’ provocatoria e una premessa che appare poco atti-
nente. Quando si è innamorati si usa un linguaggio cifrato, 
fatto di sospesi, di impliciti e ri-pensamenti. Si potrebbe 
dire che il linguaggio degli innamorati “dica, per non dire!”: 
lascia così che qualcosa venga scoperto, incontrato, com-
preso dall’altro. La posta in gioco è troppo alta e viene 
custodita, protetta. In fondo l’amore non è quella stessa 
continua ricerca? Non è la messa alla prova dell’imprevi-
sto a�  nché diventi conferma?
C’è una frase celebre di Friedrich Nietzsche che illustra 
questo linguaggio: “E coloro che furono visti danzare ven-
nero giudicati pazzi da quelli che non potevano sentire la 
musica”. Ciò vale quando si ama qualcuno, ma vale anche 
nell’amore verso se stessi: infatti scegliere, nella nostra 
vita, fa parte dell’amore che proviamo per il vivere e per 
noi stessi. È importantissimo sintonizzarci con la nostra 
“musica interiore”, ascoltarci al di là delle parole, acco-
gliere e tollerare fi duciosamente le nostre apparenti con-
traddizioni: volerci bene.

Sappiamo che nella vita l’unico modo per non sbagliare 
è non mettersi alla prova, se non fosse questo, a sua vol-
ta, uno “sbaglio”. Ma come è possibile predisporsi al me-
glio per gestire un imprevisto e tornare sui propri passi? 
Winston Churchill sostiene che “Il coraggio è quello che 
ci vuole per alzarsi e parlare. Il coraggio è anche quello 
che ci vuole per sedersi e ascoltare”. Di fronte a un ripen-
samento abbiamo innanzi tutto bisogno del coraggio di 
“sedersi e ascoltare”. In una parola, abbiamo bisogno di 
amarci.
Il ripensamento è una preziosa opportunità per ascol-
tarci, lungi dall’essere considerato un errore. Questa è la 
premessa e il miglior punto di partenza. Oltre questa fi du-
cia di base, possiamo disporre di una serie di conoscenze 
e strumenti utili per approcciare il ripensamento. Quando 
qualcosa va storto e non segue i nostri piani, si può pen-
sare di aver fallito, ma questa parola è una nostra alleata e 
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non bisogna temerla.
“Fallire” in realtà è la base di ogni acquisizione e di ogni 
possibile successo: in ogni processo decisionale compar-
tecipano una dimensione ideativa e una reale, importante 
è far dialogare tra loro e in itinere queste due dimensioni. 
Occorre tenere a mente che la nostra reale capacità di 
azione, pur nella sua possibile fallibilità, è sempre maggio-
re rispetto ai poli dell’impotenza e dell’onnipotenza, poli 
in cui il dialogo con la realtà interna ed esterna è limitato, 
proprio a proteggerci dall’ombra del fallimento.

“Prima” del ripensamento
Iniziamo osservando cosa accade prima di fare una scelta 
che si potrà rivelare sbagliata. Ci sono infi nite casistiche, 
alcune esterne al nostro volere e indipendenti dalle nostre 
possibilità, altre più personali: avranno tutte parimenti un 
impatto soggettivo. Approssimando, qui le raggruppere-
mo dal versante più “oggettivo” a quello più “soggettivo”.

1. Possono esserci ostacoli concreti, per esempio: il su-
bentrare di importanti imprevisti familiari, un problema di 
salute, un trasferimento di sede, tutto questo può limitare 
le precondizioni per la nostra carriera. Gli ostacoli ogget-
tivi non dipendono da noi, non sono in alcun modo preve-
dibili né aggirabili: sono cause di forza maggiore.
2. Oppure possono presentarsi fattori emergenti, quando 
per esempio ci si rende conto che lo studio universitario è 
diverso da quello fatto alle superiori o che il nuovo assetto 
sociale, o la gestione del ménage quotidiano, infi cia la no-
stra attività. Sono fattori secondari implicati indirettamen-
te alla nostra scelta.
3. Ancora, ci si può trovare di fronte a informazioni par-
ziali, quando per esempio si scopre che la facoltà scelta 
non è come ci si aspettava. Emergono quando la scelta 
“teorica” va a confrontarsi con la realtà. I parametri presi 
in esame fi nora hanno una certa componente oggettiva; 
tuttavia, i fattori emergenti e le informazioni parziali impli-
cano variabili legate all’esperienza e alla pratica, che co-
nosce solo chi si è già cimentato con una scelta, mentre il 
neofi ta tenderà a sottostimarli. Questi parametri richiedo-
no un adattamento di cui prendere atto: può essere molto 
prezioso confrontarci con chi è un passo avanti a noi.
4. “Compito” eccessivo o poco motivante: caso diverso 
è quando il compito – in gergo psicologico un “compi-
to” è l’adempimento di un’azione prefi ssata – è “troppo 



102

di�  cile”, cioè eccede le proprie capacità percepite, o è 
troppo semplice e quindi perdiamo mordente. Diamo in-
fatti il nostro meglio quando percepiamo un certo grado 
di “sfi da”: la di�  coltà del compito deve potersi collocare 
mediamente entro il limite massimo delle nostre presunte 
capacità; al di sopra e al di sotto tenderemo a limitare il 
nostro impegno, a prescindere dalle nostre reali potenzia-
lità.
5. L’ultimo aspetto è quello più personologico, statisti-
camente contenuto, può accadere che sia la nostra per-
sonalità a dettare le regole: per esempio una personalità 
depressiva porterà a pensare che ogni iniziativa andrà me-
todicamente incontro a una disfatta, un carattere contro-
dipendente o oppositivo tenderà a sabotare ogni scelta in 
cui percepirà implicata un’autorità esterna, un primo re-
pentino allontanamento dall’ambiente più familiare potrà 
esporre altri caratteri a uno scompenso comportamenta-
le. Tutto ciò può accadere oltre le e� ettive capacità per-
sonali. In questi casi si entra nei confi ni della struttura ca-
ratteriale per cui un accompagnamento terapeutico può 
rappresentare una garanzia durevole.

“Conosci te stesso”
Nell’ideale processo di approccio alla scelta, entriamo 
ora nel primo vero e proprio aspetto tecnico: l’analisi del-
la domanda. Il suo obiettivo è vagliare il contesto ambien-
tale e le motivazioni personali, comprese le aspettative, 
che soggiacciono alla scelta. In quanto persone, ciò che 
pensiamo nasce e lo fi ltriamo alla luce della nostra emo-
tività, della nostra interiorità: origina da ciò che sentiamo 
nel nostro intimo e quasi mai le nostre scelte sono razio-
nali e guidate dalla logica per come presupponiamo che 
accada. L’analisi della domanda è utile e promuovere quel 
“dialogo tra parti” di cui si parlava all’inizio e risponde a 
quesiti come:
• cosa ti porta, ora, a prendere questa decisione?
• quali persone o situazioni sono implicate nella tua scel-
ta?
• cosa ti aspetti che accadrà a breve?
• come ti immagini che cambierà la tua vita in futuro?
• hai già fatto scelte simili? Se sì, in quali circostanze, e con 
quali esiti personali?
• come ti vedi ora rispetto alla scelta che stai facendo?
La fi nalità è “fare la tara” alla decisione desiderata in dire-
zione di una maggiore completezza. Vagliare le esigenze, 
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le attese, proprie e altrui, le ragioni, razionali ed emotive, è 
un passaggio importante per riappropriarsi della respon-
sabilità personale e acquisire maggiore consapevolezza 
rispetto a “chi sono”, “cosa voglio”, “come mi predispon-
go”, “come ci relazioniamo agli eventi”. Questo proces-
so, inoltre, valorizzando eventuali precedenti e la nostra 
esperienza pregressa, ci permette di evidenziare la natura 
delle informazioni personali e contestuali di cui disponia-
mo, al fi ne di capire meglio la natura del nostro atteggia-
mento e come poterci orientare al meglio.

“Ri-pensarsi”
Di fronte a un apparente insuccesso diventa ancora più 
prezioso poter “tornare indietro”, “sedersi e ascoltare” 
come diceva Churchill, declinando al passato il processo 
di analisi della domanda. Per poter “andare avanti” abbia-
mo sempre bisogno della presenza, e di avvalerci dell’e-
sperienza, di un buon alleato: noi stessi. Per cui potrem-
mo coniugare le domande in questo modo:
• come è stato vissuto l’insuccesso?
• quali persone o relazioni sono state implicate dall’insuc-
cesso?
• quali pensieri, convinzioni, idee, sono stati alla base della 
scelta e� ettuata?
• cosa ha decretato l’insuccesso? Sono stati motivi conte-
stuali o personali?
• di cosa ho bisogno per proseguire e non ripetere lo stes-
so errore?
• le informazioni di cui si disponeva, su di sé e sul conte-
sto, sono state congrue e su�  cienti?

Il ripensamento può aprire scenari preziosi e utili. Se fac-
ciamo una scelta aderendo a una certa aspettativa o a una 
determinata “logica esterna” cosa conosciamo di noi? Nel 
momento in cui possiamo ripensarci in relazione a qualco-
sa che abbiamo vissuto, possiamo cominciare a osservarci 
in trasparenza, ma in profondità. Potremo così scoprire 
che il ripensamento permette di far emergere qualcosa di 
estremamente personale, che altrimenti sarebbe rimasto 
silente e non sarebbe mai venuto alla luce.
Il ripensamento:
• apre nuovi scenari sulla possibilità di conoscersi, sul pro-
prio modo di pensare e di pensarsi,
• permette di prendere atto della realtà, del proprio pote-
re decisionale, della propria responsabilità,
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• consente di entrare in contatto con la “colpa” o� rendo 
la possibilità di “riparazione” – la colpa è un aspetto con-
tingente dell’“essere” con un importante valore evolutivo: 
la fi ducia in se stessi, l’autostima, la forza d’animo, la ca-
pacità di autonomia, ne rappresentano la migliore eredità 
• dandoci una “seconda possibilità” ci permette di cresce-
re: di testare e prendere consapevolezza delle nostre reali 
capacità.

“Re-agire”: vecchi o nuovi scenari?
Per concludere questo intervento sulle nostre reali chan-
ce di fronte all’insuccesso consideriamo l’ultimo livello: la 
risposta all’imprevisto, parlando di reattanza psicologica. 
Si tratta di una risposta emotiva che si verifi ca quando 
si percepisce una minaccia alla propria libertà di scelta o 
di azione. È come se ci si dovesse liberare subito da uno 
stimolo che diventa repentinamente eccessivo, allonta-
nando così la sensazione spiacevole che questo provoca. 
La reattanza si manifesta con comportamenti che eviden-
ziano la necessità di ripristinare la libertà perduta, anche 
facendo l’opposto di ciò che la situazione richiederebbe, 
il suo inverso è la quiescenza: sopportare passivamente. Il 
fatto che sia direttamente visibile sotto forma di compor-
tamenti vuol dire che chiama in ballo processi poco con-
sapevoli, che a�  orano nell’azione bypassando i passaggi 
precedenti del sentire e del pensiero: al pari di una rispo-
sta istintiva non è logica, non è intenzionale, ma esprime 
qualcosa di molto personale. Per questo motivo può in-
fl uenzare il modo in cui le persone fanno scelte, generan-
do risposte che possono apparire irrazionali, impulsive e 
immotivate.
Ognuno ha un suo livello di reattanza, come ognuno ha 
una spinta autoconservativa, utile a proteggersi di fronte 
a stimoli potenzialmente pericolosi o percepiti come ec-
cessivi, o quando ci si sente pesantemente contraddetti e, 
in questo, limitati nel proprio essere.
La reattanza è caratteristica dell’adolescenza, ma si con-
serva in ogni età: emerge di fronte a delusioni, fallimenti, 
frustrazioni, negazioni. Non può essere azzerata ma può 
essere innanzitutto conosciuta, quindi ascoltata. Per pre-
venirla o limitarla, sia nella posizione di soggetti che di 
interlocutori, è possibile adottare degli accorgimenti. Tra 
questi troviamo:
• rimettere al centro la persona e ridurre le resistenze: nel 
comunicare, agli altri come a se stessi, fa la di� erenza il 
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“come” comunicare, il modo, non il “cosa”, il contenuto. 
Meglio parlare mettendo al centro i sentimenti nel qui e 
ora, domandare come ci si sente, piuttosto che parlare di 
fatti. Nel “modo giusto” può essere detta e accettata ogni 
cosa;
• consapevolizzare: interrogarsi e dar voce alle proprie 
sensazioni; valutare ciò che si sente, concedere dello spa-
zio e prediligere le condizioni che “abbassano” la perce-
zione della “minaccia”, a� ermando o ripristinando il pro-
prio potere decisionale e la responsabilità su se stessi;
• ripristinare un “confi ne” dopo aver sorretto “l’urto”: 
concedersi delle “coccole”, un momento per sé, una grati-
fi cazione, meglio sarebbe aver la possibilità di esprimere 
come ci si sente di fronte a una persona che faccia senti-
re compresi e, all’occorrenza, sia nella posizione di poter 
dare abbracci – con moderazione, qualora si abbia di fron-
te un giovane in piena adolescenza;
• aumentare la motivazione: se la disponibilità e l’ascolto 
non bastano la persona – specie se adolescente – per es-
sere “vista” e riportata di fronte a se stessa va “sfi data”, 
anche con l’ironia e il paradosso; oppure esplicitando le 
aspettative e riconoscendo la bontà del loro valore perso-
nale.

Apprendere dall’esperienza
In sintesi, indi� erentemente dal fatto che l’imprevisto sia 
accaduto a noi o a un altro, che la delusione sia nostra o 
della persona che ascoltiamo, per poter accogliere e far 
tesoro di ciò che ci accade, come protagonisti o testimo-
ni, occorre innanzi tutto poter accogliere empaticamente
noi stessi e i possibili sentimenti umani. Solo in questo 
modo avremo la possibilità di andare avanti, o di aiutare 
le persone ad andare avanti.

Chiudo questo nutrito e articolato intervento rimandan-
do agli atteggiamenti più utili di fronte agli imprevisti, di 
qualsiasi natura essi siano:
• uscire dalla logica del “giusto o sbagliato”: per nessuno 
vivere è una ricetta predefi nita né vivere la vita equivale 
a svolgere un compito predefi nito con regole predefi ni-
te. Vivere è piuttosto il contrario: trovare il proprio modo, 
quello che si sente giusto per sé, con i propri tempi e gra-
zie ai propri errori. Solo un compito di Fisica può avere un 
risultato giusto oppure sbagliato; tra persone “giusto” può 
essere solo quel procedimento che prevede un confronto, 
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al di là del possibile risultato;
• focalizzarsi sulla persona piuttosto che sul risultato, 
sull’essere più che sul “fare”, sul “cosa voglio” più che sul 
“cosa (non) ho ottenuto”. Se la nostra vita non è fi nita
allora c’è spazio per ascoltarsi, per migliorare, imparare 
dall’esperienza e provare ancora, dandosi sempre nuove 
possibilità.

La vita è un viaggio, una navigazione in mare aperto, a 
volte con la calma piatta, altre volte tra le onde: è una se-
rie di scelte; non dobbiamo raggiungere tappe predefi ni-
te. Essere di fronte a uno sbaglio può rappresentare l’op-
portunità di prendere contezza del fatto che la cosa più 
importante non è all’esterno, non è cosa c’è fuori, ma ciò 
che accade dentro: chi siamo, dove desideriamo condurre 
la nostra vita. In primis e sempre, la cosa più importante è 
l’esperienza stessa del nostro esser vivi, del solcare quel 
mare.
Concludo con un’altra citazione di James Dean che rias-
sume bene queste tante parole: “Non posso cambiare la 
direzione del vento, ma posso sempre regolare le vele per 
raggiungere la mia destinazione”. Possiamo farlo quando 
mettiamo al centro la capacità di ascoltare noi stessi, di 
sintonizzarci sulla “musica” del vivere. Questo è tutto ciò 
che, come docenti e come orientatori, possiamo fare e, se 
forse non basterà, avremo dato un buon esempio di come 
sia possibile mantenere un punto fermo e non scomporsi, 
ma insieme provare a “regolare le vele”.

Per saperne di più
https://www.aspic.it/
https://www.aspicpescara.it/formatori-aspic-pescara.
html
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L’ORIENTAMENTO INCONTRA 
LA CREATIVITÀ. IL CASO NABA

Ci sono ragazzi e ragazze che sviluppano 
molto precocemente una forte attitudine 

alla creatività e ai processi creativi, 
tanto da pensare al proprio futuro come 
indissolubilmente legato a un’esperienza 

creativa, che sia nel campo dell’arte, 
della musica, della danza, del design. 

Campus ha dedicato una Guida alle 
professioni creative, arrivata alla seconda 

edizione, che o� re agli studenti e alle 
studentesse l’intero panorama dell’Alta 

Formazione legato alla creatività, con 
la presentazione di oltre 150 accademie 

con i vari sbocchi professionali. In questo 
capitolo gli esperti di NABA, Nuova 

Accademia di Belle Arti, nella top 100 
delle migliori università al mondo per art 

& design, raccontano che cosa signifi ca 
studiare in un contesto internazionale 

fortemente ispirato alla bellezza, all’arte 
e alla creatività tout court.
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Luca Poncellini
Progettazione 

e Arti Applicate 
Department Head 

– NABA, Nuova 
Accademia di 

Belle Arti

IL FUTURO È OGGI

O per meglio dire, con altre parole: nessuno può davve-
ro prevedere come sarà il futuro che ci aspetta. Quindi 
è inutile aspettare, pensiamoci adesso. Considerando la 
velocità di evoluzione delle informazioni, delle comuni-
cazioni, delle tecnologie e degli scenari politici globali, è 
francamente impossibile immaginare come sarà il mon-
do tra 5, 10, 20 anni… e dunque altrettanto impossibile 
prevedere con certezza come si muoverà il mondo del 
lavoro negli anni davanti a noi. Ma – come diceva anche il 
noto designer milanese Vico Magistretti – non abbiamo 
certezze, ma abbiamo chiarezze.
Ciò che ci è chiaro è che siamo entrati in una nuova di-
mensione dell’educazione accademica e universitaria, 
dal punto di vista del suo signifi cato e del suo scopo. Se 
fi no a poco tempo fa, c’era l’idea che un percorso uni-
versitario servisse per imparare un mestiere solido, du-
revole, redditizio, sul quale proiettare tutta la propria 
carriera, nel mondo di oggi bisogna entrare nell’ottica di 
intraprendere un percorso di formazione che permetta 
di cambiare lavoro 10, 20, 50 volte nel corso della pro-
pria vita professionale. E ognuna di queste volte, in ogni 
cambiamento – più o meno intenzionale – è importante 
saper mantenere una direzione che continui a valorizza-
re le proprie capacità e i propri talenti, e che permetta 
di rinnovare continuamente il proprio percorso, i propri 
interessi e le proprie soddisfazioni professionali.
Quali sono le competenze e le capacità per a� rontare 
con confi denza e sicurezza nei propri mezzi uno scenario 
di questo tipo, che ormai è irreversibile? Alla base di tut-
to, ci sono due componenti fondamentali: la creatività, 
che permette di a� rontare qualsiasi situazione attraver-
so un metodo solido, ma non statico; l’adattabilità, che 
permette di trasferire le proprie capacità da un ambito 
professionale ad un altro senza perdere qualità. E que-
sti sono anche gli stessi fondamentali ingredienti di chi 
si occupa di progetti, soprattutto nei settori del design, 
della moda, dei media, dell’arte.
Progettando si impara. Imparare a progettare signifi ca 
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imparare a strutturare il pensiero: cercare informazioni, 
organizzare le priorità, confrontare di� erenti alternative, 
inventare soluzioni nuove. Signifi ca imparare ad a� ron-
tare e risolvere problemi, imparare a esprimere se stessi 
e comunicare le proprie idee, imparare ad a� rontare in 
maniera attiva e positiva i cambiamenti e le innovazioni. 
Signifi ca anche imparare a non farsi prendere da ansia e 
panico di fronte a una situazione inconsueta, imparare a 
esplorare terreni sconosciuti senza paura di perdersi… 
è una capacità che torna utile – anzi, fondamentale – in 
qualsiasi momento della vita e che permette di a� ronta-
re con sicurezza qualsiasi scenario nel mondo del lavoro.
Hard skills e soft skills si possono assimilare ed aggiorna-
re nel corso della propria carriera professionale, ma cre-
atività e adattabilità sono funzioni basilari che conviene 
sviluppare nell’età degli studi universitari e accademici, 
quando il percorso nozionistico della scuola superiore è 
ormai completato ma la mente è ancora giovane, fl essi-
bile, ricettiva.
L’approccio pedagogico di NABA è profondamente in-
fl uenzato da queste convinzioni. Lo studente è al centro 
dell’attività didattica: obiettivo del metodo di insegna-
mento è quello di far maturare in ogni studente e stu-
dentessa – ognuno con i propri tempi, nel rispetto delle 
loro individualità – i loro talenti, la loro consapevolezza, 
la loro solidità e la loro confi denza nelle proprie capacità.
In NABA si impara facendo, secondo il concetto di “lear-
ning by doing”. Ma facendo cosa? Progetti, prima di tutto, 
per sviluppare la creatività e strutturare il pensiero pro-
gettuale. Facendo modelli e prototipi, per capire come 
le idee si possono trasformare in cose che funzionano 
davvero, oppure che – se non funzionano –permettono di 
imparare dai propri errori. Si impara facendo ricerca, per 
capire (tanto per fare un esempio) come impiegare i nuo-
vi strumenti di intelligenza artifi ciale: potentissimi, ma 
anche pericolosissimi se mal governati. È fondamentale 
saper guidare l’AI e non a esserne guidati passivamente, 
e anche questo si impara attraverso il fare progetti. 
In NABA si impara attraverso l’attivazione della propria 
corporeità, non solo strizzandosi il cervello e basta. An-
che le neuroscienze confermano che l’apprendimento ri-
sulta molto più e�  cace quando coinvolge l’intero corpo 
umano, ovvero quando attiva la cosiddetta “embodied 
intelligence” dell’essere umano. Tutte le discipline di 
NABA hanno a che fare con il corpo: come materia stes-
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sa di progetto (moda, arte, performance) oppure come 
elemento di interazione con lo spazio (design, cinema, 
scenografi a). E nei laboratori di NABA, le mani degli stu-
denti trasformano le proprie idee di progetto in oggetti, 
manufatti, opere d’arte: segni tangibili di consapevolez-
za di pensiero e azione che formano le basi dei loro fu-
turi, imprevedibili, ma solidi, percorsi professionali.
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Quando penso al mio ruolo in NABA come External Re-
lations and Communication Director, mi sento parte di 
un viaggio straordinario che ogni anno coinvolge centi-
naia di studenti nel passaggio dall’Accademia al mondo 
del lavoro. Un percorso fatto di crescita, scoperte, con-
quiste, ma anche di incontri e di opportunità che nasco-
no dal confronto quotidiano con aziende, enti, istituzioni 
e professionisti. In NABA, la più grande Accademia di 
Belle Arti d’Italia, fondata nel 1980, crediamo da sempre 
che l’orientamento al lavoro sia un processo continuo, 
che accompagna la persona dal primo giorno di corso 
fi no all’ingresso – e oltre – nella vita professionale, valo-
rizzandone il talento e le attitudini attraverso esperienze 
reali.

Un ecosistema creativo, collaborativo e internazionale
Studiare e crescere in NABA signifi ca entrare in un eco-
sistema creativo e dinamico, dove il dialogo tra studen-
ti, docenti, aziende e istituzioni è continuo e orientato 
all’innovazione. Siamo convinti che il confronto con i 
settori di riferimento e la partecipazione a progetti con 
brief reali possano permettere ai giovani di acquisire 
consapevolezza delle proprie capacità. Per questo, ogni 
anno collaboriamo con oltre 900 partner – tra grandi 
brand, startup, studi professionali, enti pubblici e priva-
ti – coinvolgendo gli studenti in esperienze progettuali 
che spesso diventano il trampolino di lancio per la loro 
carriera. 

I progetti con le aziende: un ponte 
tra formazione e mondo del lavoro
Uno degli elementi che caratterizzano maggiormente 
il percorso in NABA è proprio la centralità dei progetti 
sviluppati insieme alle aziende. Credo fermamente che 
lavorare su brief reali, confrontarsi con clienti veri, vivere 
la pressione delle scadenze e provare la soddisfazione di 

PROGETTARE IL DOMANI: 
L’ORIENTAMENTO AL LAVORO 
E I PROGETTI CON LE AZIENDE 
IN NABA

Eleonora Manto
External Relations 
and Communication 
Director – NABA, 
Nuova Accademia 
di Belle Arti
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vedere le proprie idee prendere forma sia la chiave per 
prepararsi davvero al mondo del lavoro.
Le aziende che collaborano con noi – Luxottica, Warner 
Bros.Discovery, Borbonese, Lexus, per citarne solo alcu-
ne – ci a�  dano sfi de concrete: dallo sviluppo di nuo-
vi prodotti alla creazione di campagne di branding e di 
comunicazione, fi no alla progettazione di installazioni, 
servizi digitali, spazi retail innovativi e iniziative di soste-
nibilità. Gli studenti, spesso organizzati in team multidi-
sciplinari guidati da docenti esperti e professionisti di 
rilievo, vedono così i loro progetti prendere vita: diven-
tano prototipi, vengono presentati in mostre dedicate, 
sono oggetto di campagne, o addirittura si trasformano 
in prodotti lanciati sul mercato.

Learning by doing: una didattica esperienziale
In NABA, il metodo didattico si fonda su un approccio 
concreto e laboratoriale. Ogni progetto con le aziende 
è una palestra di crescita che permette agli studenti di 
acquisire competenze pratiche e soft skill fondamentali: 
capacità di lavorare in gruppo, attitudine al problem sol-
ving, gestione dei tempi e delle priorità, presentazione e 
difesa delle proprie idee, adattamento al cambiamento.
Consideriamo questo approccio “learning by doing” es-
senziale per più motivi: consente di sperimentare ruo-
li diversi, scoprire le proprie inclinazioni e capire quale 
percorso professionale risulti più in linea con le proprie 
passioni. Per molti studenti, la partecipazione ai proget-
ti rappresenta il primo vero confronto con il mondo del 
lavoro, è proprio da queste esperienze che nascono op-
portunità di stage, collaborazioni e persino contratti.

Career Service & Industry Relations O�  ce: 
accompagnamento e valorizzazione
L’U�  cio Career Service and Alumni Relations e, l’U�  cio 
Industry Relations, si occupano di costruire ogni gior-
no un ponte tra Accademia e tessuto produttivo, o� ren-
do a studenti e diplomati un supporto personalizzato e 
concreto. Fin dal primo anno di studi aiutiamo ragazze 
e ragazzi a scoprire le proprie attitudini e inclinazio-
ni, costruire un curriculum e un portfolio di qualità, e 
orientarsi tra le diverse opportunità di crescita. O� ria-
mo consulenze personalizzate, organizziamo workshop 
e incontri con professionisti per sviluppare le competen-
ze più richieste dal mercato. Inoltre, valorizziamo ogni 
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esperienza progettuale, promuovendo i profi li attraver-
so una piattaforma digitale dedicata, dove aziende e re-
cruiter possono visionare i lavori degli studenti, propor-
re o� erte di stage e lavoro e prendere contatto diretto 
con i nostri talenti.

Eventi di incontro e opportunità concreta
Crediamo molto nel valore del networking e nell’incon-
tro diretto tra studenti e aziende. Ogni anno organiz-
ziamo eventi esclusivi come Talent Harbour – la nostra 
career week che riunisce centinaia di aziende, i Career 
Espresso e i Recruiting Day, durante i quali gli studenti 
possono sostenere colloqui, presentare i propri progetti 
e candidarsi per stage e posizioni di lavoro.
Spesso questi momenti rappresentano il punto di arrivo 
di un percorso in cui lo studente è stato protagonista 
attivo in un progetto con quell’azienda, diventando così 
una reale porta d’ingresso nel mondo professionale. 

Alumni: una community di successo 
e networking globale
Un altro aspetto di cui andiamo fi eri è la community 
degli Alumni NABA: ex-studentesse ed ex-studenti che 
oggi lavorano nei principali ambiti creativi, in Italia e 
all’estero, e rappresentano una risorsa preziosa per chi 
sta ancora studiando, o� rendo supporto come mentor, 
speaker, recruiter o semplicemente come fonte di ispi-
razione per le nuove generazioni. La loro crescita pro-
fessionale dimostra quanto la preparazione acquisita in 
NABA, anche grazie ai progetti con le aziende, sia solida 
e riconosciuta nei contesti più competitivi e innovativi, 
in Italia e nel mondo.

Valorizzare le potenzialità individuali, 
guardare al futuro
Per noi, orientare signifi ca anche valorizzare l’unicità
di ogni studente: guidiamo senza imporre, ispirando e 
stimolando la curiosità, la voglia di esplorare e la capa-
cità di immaginare nuove prospettive. I valori fondanti 
di NABA – apertura, multidisciplinarità, dialogo e in-
novazione – guidano ogni attività di orientamento e si 
traducono in un’o� erta formativa dinamica e in conti-
nuo aggiornamento, sempre attenta ai trend emergen-
ti come sostenibilità, digitalizzazione e nuove forme di 
comunicazione.
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Conclusione: costruire il futuro, un progetto alla volta
La più grande soddisfazione per noi è quella di vede-
re gli studenti crescere, acquisire fi ducia, confrontarsi 
con il mondo del lavoro grazie ai progetti con le azien-
de e costruire il proprio percorso professionale solido. 
In NABA lavoriamo ogni giorno per preparare i nostri 
studenti al futuro, convinti che l’esperienza concreta, 
la collaborazione e l’attenzione alla crescita individuale 
possano formare nuove generazioni pronte a guidare il 
cambiamento creativo e sociale.

Per saperne di più
www.salonedellostudente.it (per scaricare la Guida alle 
Professioni creative)
https://www.naba.it/it
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Alla fi ne di questo percorso, durato 
un intero anno scolastico, i nostri 
esperti traggono le conclusioni. Quali 
criteri è bene seguire per la scelta del 
proprio percorso umano, scolastico e 
professionale? Usare un approccio più 
razionale o seguire i propri sogni, anche 
se, magari, non rappresentano la scelta 
più lineare o quella condivisa dalla 
famiglia? Non esiste una ricetta valida 
per tutti. L’orientamento, inteso come 
capacità di scegliere, di prendersi le 
proprie responsabilità, è uno strumento 
fondamentale per costruire il proprio 
progetto di vita. Per questo, ogni 
decisione deve partire dalla conoscenza 
di se stessi, dei propri desideri, delle 
proprie aspettative e delle proprie 
capacità.

QUALI CRITERI DI SCELTA 
PER IL FUTURO?
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L’APPROCCIO NARRATIVO 
NELL’ORIENTAMENTO

Quando si parla di scelta e di quali criteri seguire per pren-
dere una decisione, si aprono di fronte molteplici possi-
bilità. Orientarsi verso la scelta signifi ca in primis fare la 
disamina di queste possibilità e al proprio atteggiamento.
La vita è costellata di scelte e, specie in giovane età, c’è il 
rischio di seguire un criterio di identifi cazione, come per 
esempio calcare le orme di un genitore o di un amico, o 
di idealizzazione, come per esempio assecondare idee e 
fantasie personali. C’è il rischio, in pratica, di seguire un 
criterio troppo esterno e distante o troppo interno e tran-
sitorio. Un giovane può non avere su�  ciente esperienza 
pregressa per distinguere queste situazioni per cui il ruolo 
di un interlocutore può risultare prezioso. Un orientatore 
deve poter individuare i “criteri giusti” per quella persona, 
restituirli, in modo che siano il più facilmente riconoscibili 
per il giovane stesso. Cerco di illustrare questo compito 
da un punto di vista ontologico, tecnico, vagliando due 
atteggiamenti, chiudendo con un esempio pratico e del-
le conclusioni. Vedremo come l’approccio narrativo può 
rappresentare una buona sintesi, sempre valida anche per 
l’orientatore stesso.

• Ontologia. Ripeto cose già dette in altre occasioni ma 
sempre utili da ricordare: la parola orientamento, deriva 
dal latino orior nascere, sorgere. Si collega al signifi cato di 
educare, da e-ducere: portare fuori, far venire alla luce. Il 
ruolo dell’orientatore è o� rire un tipo di disponibilità uma-
na: un ascolto competente e non strutturato. Sono due 
cose al contempo semplici e di�  cili, razionali e non pre-
vedibili. Ascolto competente signifi ca fare spazio all’altro, 
perché è l’altro la fonte delle informazioni migliori e più 
e�  caci. Contemporaneamente, questo tipo di ascolto of-
fre un modello, un atteggiamento mentale, che il giovane 
può far suo nella misura in cui realizza di sentirsi realmen-
te libero di esprimersi e com-preso, accolto nel suo esse-
re. Ascolto non strutturato signifi ca fare spazio al proprio 

Giorgio Conti, 
psicologo e 

psicoterapeuta 
Aspic
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“pilota automatico”, ovvero alla possibilità di superare le 
proprie conoscenze e tecniche: possibilità che si realizza 
quando queste sono abbastanza defi nite e interiorizzate. 
L’incontro con l’altro e tutta la socialità in fondo tirano in 
ballo una quota di ignoto e di imprevisto, che spesso li 
rende stimolanti. Questo atteggiamento trasmette al gio-
vane fi ducia. Ascoltare signifi ca, biunivocamente, ascol-
tarsi, esporsi. Nella nostra economia mentale l’ascolto è la 
principale valùta di scambio e il miglior patrimonio.
• Tecnica. Spesso le scelte vengono fatte seguendo diver-
si criteri: per farli emergere è sempre importante conce-
dere uno spazio alla persona che si sta raccontando. Per 
“diversi criteri” ora intendo tutto ciò che sta nel campo 
degli 1. interessi, delle 2. competenze e delle 3. opportu-
nità: ciò su cui un orientatore deve poter concentrare la 
sua attenzione.
1. Quando si parla di interessi siamo all’interno della sfera 
più viva, intima ed emotiva della persona. Un sinonimo 
potrebbe essere “passioni”: ciò che sorpassa la ragione ed 
esprime un mondo interno.
2. Le competenze riguardano sempre la persona, ma nel-
la sfera più cognitiva o, meglio, metacognitiva: come la 
persona si vede, come si considera razionalmente rispetto 
all’esperienza di sé-nel-mondo, parafrasando Heidegger.
3. Le opportunità, invece, sono da intendersi come le in-
formazioni che si hanno a disposizione sul contesto, per-
ché l’ambiente in cui viviamo, le occasioni che o� re e i 
limiti che pone, hanno un peso e infl uenzano a monte il 
nostro modo di pensare e la nostra possibilità di scelta.
La consapevolezza di sé va a braccetto con la conoscen-
za dell’ambiente: la “realtà” del mondo interno deve po-
ter trovare un connubio con la realtà esterna, attraverso 
un ponte logico e condivisibile, secondo un linguaggio 
razionale: a parole, le proprie. Il lavoro di orientamento 
deve contemplare, sviluppare e restituire questi criteri; la 
consapevolezza ne è un loro risultato. Sempre parlando di 
consapevolezza, secondo Jerome Bruner il pensiero nar-
rativo svolge proprio questo compito: il linguaggio della 
narrazione diventa modalità di conoscenza; dare forma a 
una storia struttura l’esperienza e le conferisce signifi cato.
• Atteggiamenti. Nel processo di scelta – scegliere può 
essere inteso come un processo piuttosto che un risul-
tato – si possono confi gurare due atteggiamenti: l’atteg-
giamento razionale e l’atteggiamento olistico. A quale far 
riferimento?
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L’atteggiamento razionale è lineare: a una competenza 
o a un’opportunità tende a far corrispondere una precisa 
scelta curricolare, formativa, lavorativa. Pur dettagliato, 
tende ad approssimare inquadrando per categorie: sem-
plifi ca, è in bianco e nero, binario. Calcando una logica 
deduttiva del “corretto o sbagliato” a� erma “se le tue ca-
pacità/possibilità sono queste, allora questa è la strada 
da scegliere”. È pragmatico, prevedibile, defi nitorio: la sua 
forza è o� rire certezze che appaiono oggettive. Dà solu-
zioni. Il suo limite è essere centrato su una logica “ester-
na” e “astratto”.
L’atteggiamento olistico è invece generativo: sviluppa 
partendo dalle inclinazioni. Gli interessi e le possibilità 
vengono ampliati su piani paralleli, individua una direzio-
ne senza pretendere risposte immediate e univoche. Nel 
suo avvicinare delle soluzioni rispecchia una logica dell’in-
tercambiabilità, della complessità: è policromo, “caldo”, 
analogico. Segue una logica induttiva, dal particolare al 
generale, aprendo un pool di sbocchi di� erenti, adiacenti 
ed equipollenti. Si esprime nei termini “se è questo ciò 
che cerchi puoi andare in questa direzione”. È fl essibile, 
aperto, disponibile alla possibilità di cambiare scelta man-
tenendo criteri personali che rispecchiano la propria scala 
di valori. È attento alla persona. Come limite richiede di 
poter tollerare un margine di incertezza.
Mentre l’atteggiamento razionale può sembrare limitativo 
perché o� re una soluzione univoca, quello olistico rischia 
di risultare generico e aleatorio. Più corretto del consi-
derare questi atteggiamenti come selettivi e alternativi, è 
pensarli coesistenti e complementari: attingere a entram-
be in fasi diverse può dimostrarsi più e�  cace che utiliz-
zarne solo uno.
L’approccio narrativo in forma parlata o scritta, cioè, uti-
lizzare la narrazione per comprendere e dare signifi cato 
alla realtà, riunisce questi due atteggiamenti. Le domande 
stimolo sono sempre proiettate al futuro e aperte al possi-
bile: “cosa ti piacerebbe fare della tua vita?”, “come ti vedi 
nel tuo futuro?”, “immagina un tuo coetaneo nella tua si-
tuazione: che farebbe?” È qui che si va a situare la respon-
sabilità individuale, intesa proprio etimologicamente 
come capacità di dare una risposta: essere respons-abilis. 
Ma risposta a cosa? Al signifi cato del proprio essere. Que-
sto forse ci può far comprendere meglio ciò che inten-
de Jerome Bruner per pensiero narrativo come mezzo di 
consapevolezza: “se posso spiegarlo allora lo so”.
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• Esempio pratico. Mi rifaccio a un colloquio di orienta-
mento durante un Salone dello Studente. Una ragazza di 
quarta superiore, che chiamerò Lara, mi disse: “A scuola 
so riconoscere le materie in cui vado meglio, quelle che mi 
piacciono (competenze): sarei intenzionata a continuare 
gli studi mantenendo questi interessi” (atteggiamento ra-
zionale). Mi sono chiesto allora perché avesse chiesto un 
colloquio di orientamento: già aveva chiaro ed era sicura 
di quello che avrebbe dovuto fare (ascolto non struttura-
to). Le chiesi quindi quali fossero le sue passioni. Iniziò a 
parlare di danza e vidi subito i suoi occhi accendersi. Era 
come se avessi di fronte una persona diversa: si ricono-
scevano le scintille di una vera passione (interessi). Com-
presi il dilemma della ragazza e mi fu chiara la sua neces-
sità di avere un confronto (ascolto competente). Mi dis-
se che i suoi genitori erano d’accordo nel lasciarle libertà 
sulla scelta formativa, che sarebbero stati contenti che lei 
proseguisse gli studi tecnici che preferiva (atteggiamento 
razionale). Ma parlare della danza era tutto un altro di-
scorso. Le chiesi allora quanto fosse spendibile professio-
nalmente questa sua passione, se cioè il suo talento fosse 
riconosciuto anche da altri, oppure se la danza fosse solo 
uno spazio personale importante, ma non spendibile lavo-
rativamente (opportunità). Emerse che aveva partecipato 
a gare nazionali e internazionali – esperienze nutrienti che 
la avevano fatta crescere molto come persona –, che il 
direttore della sua scuola vedeva la possibilità non solo 
che si a� ermasse come professionista, ma addirittura che 
avesse le potenzialità per dirigere lei stessa una scuola. A 
quel punto le chiesi: “Come ti vedi tra cinque anni?” (ap-
proccio narrativo). Dalla sua risposta notai come la bilan-
cia tra i due atteggiamenti sembrava essersi sbilanciata 
vero l’approccio olistico: mi parlò di una preferenza per 
una vita dinamica, più aperta (atteggiamento olistico), 
cosa che la danza poteva continuare a o� rirle (consape-
volezza). Non mi preoccupai di chiedere a Lara cosa allora 
avrebbe scelto: il motivo centrale del colloquio, la cosa più 
importante per Lara, non era già stato toccato?
Caso diverso quello di un ragazzo che mi aveva parlato 
del suo desiderio di diventare archeologo. Durante l’intero 
colloquio rimase ancorato a questa sua idea, nonostante io 
gli proponessi varie altre opportunità a�  ni. Ebbi la sensa-
zione che il signifi cato di questo colloquio, e il miglior valo-
re che probabilmente per lui potesse avere, fosse sempli-
cemente di avere qualcuno che lo ascoltasse, ovvero una 
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prima timida possibilità di “portare all’esterno” questo suo 
pensiero. Il mio compito sarebbe stato ascoltare e non far 
domande (ascolto competente e non strutturato). Ricor-
do che gli chiesi come si sarebbe visto a lavorare su uno 
scavo (approccio narrativo), come ricordo la sua risposta: 
una descrizione del luogo e del suo alloggio, semplice, 
ma di cui sembrava assolutamente soddisfatto. Racconto 
questo per dire che il tipo di approccio all’orientamento, 
e il lavoro dell’orientatore, devono adeguarsi il più possi-
bile alle persone che abbiamo di fronte: si tratta di o� rire 
ascolto. Entrambi gli atteggiamenti presentano punti di 
forza e limiti e in ultima istanza non è neppure detto che 
sia l’orientatore a decidere quale adottare. Sicuramente 
in entrambi i colloqui l’approccio narrativo sembra essersi 
dimostrato e�  cace, come è sempre compatibile con ogni 
tipo di atteggiamento.

Conclusioni. Come approcciare quindi l’orientamento? 
“L’unico modo per fare un ottimo lavoro è amare ciò che si 
fa”. Steve Jobs usava dire ai giovani: “Se non avete ancora 
trovato ciò che fa per voi, continuate a cercare!” Quando 
mettiamo al centro noi stessi e quello che amiamo, pos-
siamo anche cambiare forme e contesti: manterremo al 
centro e rispetteremo i nostri interessi. Cercare la strada 
giusta per noi è fondamentale, anche quando può appa-
rire complicato! Accettare quello che altri ci propongono 
pensando di avere interpretato alla perfezione i nostri de-
sideri, ci espone alla delusione delle aspettative altrui, e 
verso noi stessi. Questo vale per tutti: anche per gli orien-
tatori. Potremmo dire che l’orientamento è sempre un 
processo intersoggettivo: riconoscersi – e conoscersi an-
cora nonostante il nostro quotidiano trasformarci – pas-
sa attraverso la possibilità di essere ri-conosciuti. Attra-
verso lo sguardo, le parole, i gesti, noi persone sentiamo 
sempre il bisogno di esprimere qualcosa di noi, di essere 
accompagnate e rese vere nel nostro essere-nel-mondo. 
Concludo dicendo che anche l’orientatore ha bisogno di 
dialogare e sentirsi, di ascoltarsi e di condividere il suo 
lavoro – fosse nella formazione o attraverso uno scritto –: 
di raccontarsi, se vuol fare un ottimo lavoro.

Per saperne di più
https://www.aspic.it/
https://www.aspicpescara.it/formatori-aspic-pescara.
html
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Con la parola orientamento si deve intendere un proces-
so che non coinvolge soltanto la scelta di una scuola, ma 
la capacità stessa di fare una scelta, abilità che dovreb-
be accompagnare la persona per tutta la vita. Orientare
signifi ca quindi dotare i giovani di una cassetta piena di 
strumenti che permettano loro, in un momento di scelta, 
di optare per una direzione o l’altra. L’orientamento, lungi 
dall’essere confi nato alle scelte scolastiche, diventa quindi 
qualcosa che forma buoni cittadini: chi fa buone scelte, 
infatti, è una persona felice e una persona felice è portata 
a fare del bene alle persone che ha intorno. Un contesto 
di questo tipo genera automaticamente una società mi-
gliore.

Il primo concetto chiave dell’orientamento è la conoscen-
za di sé: bisogna essere in grado di fare la “fotografi a” 
di sé stessi in quel preciso momento della propria vita, 
avendo sempre ben presente che qualsiasi scelta non è 
irreversibile. Se cambiamo noi o se non ci troviamo più 
bene in quel determinato contesto possiamo decidere di 
cambiare direzione e/o obiettivi. Perché nessuno di noi 
rimane immutato nel tempo e, a volte, può essere neces-

ORIENTAMENTO COME 
CAPACITÀ DI SCELTA

Chiara Lupi, 
orientatrice 
UST Lodi
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sario ripensare alla scelta fatta e riorientarla verso una di-
rezione più consona al periodo che stiamo attraversando. 

La scelta
I fattori che intervengono nel processo di scelta sono di 
vario ambito: sociale, soggettivo e situazionale.

Fattori di ordine sociale: le informazioni che abbiamo a 
disposizione; i signifi cati e i valori costruiti all’interno dei 
propri gruppi sociali di appartenenza, nei confronti della 
scuola e del lavoro; la rete di condizionamenti, di vinco-
li, di contingenze, di opportunità presenti nell’ambiente e 
nella storia del singolo.

Fattori di ordine situazionale: lo sviluppo economico lo-
cale; le opportunità formative; le prospettive occupazio-
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nali del territorio dove risiede il singolo.

Fattori soggettivi: attitudini (disposizioni naturali ed ere-
ditarie, valutabili in termini di capacità o di potenzialità; 
interessi (la forza di attrazione che uno specifi co campo 
di attività scolastica o lavorativa esercita sul soggetto; in-
clinazioni (disposizione naturale dell’animo o della mente 
verso un oggetto, un’attività, un modo di vita). È questo il 
momento dell’autoanalisi da parte del giovane che deve 
focalizzare gli interessi veri da quelli che potrebbero es-
sere dettati dalle mode del momento. Sarebbe bene che 
tutti questi aspetti emergessero direttamente dai ragazzi, 
attraverso una serie di attività dedicate. I docenti devono 
anche considerare che le singole discipline possono far 
emergere le inclinazioni vere. Un consiglio che mi sento di 
dare a ragazzi e ragazze è quello di fare attenzione a non 
confondere attitudini e interessi. Si ha davvero attitudi-
ne non solo quando si prova interesse per un’attività, ma 
anche quando la si impara facilmente e la si svolge volen-
tieri. Non è detto che l’interesse coincida con l’attitudine. 
L’interesse per qualche singolo aspetto si può utilizzare in 
diversi ambiti professionali. I giovani vanno quindi aiutati 
a trovare qualcosa che segua il loro interesse e corrispon-
da alle loro attitudini.

Non basta dare una risposta secca, è necessario chiedersi 
perché. Spesso i ragazzi hanno fretta di diventare auto-
nomi economicamente e quindi, la scelta di intraprendere 
un percorso lavorativo anziché continuare a studiare può 
dipendere da questa esigenza. Ma è necessario chiedersi: 
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da dove derivano certe motivazioni? Sono valide? Soste-
nibili nel tempo? O sono desideri momentanei sostenuti 
da motivazioni fragili che potrebbero portarli a pentirsi?

Se il ragazzo o la ragazza, invece, opta per proseguire gli 
studi, è necessario accertarsi che abbiano ben chiari tutti 
i diversi percorsi formativi a loro disposizione, che non 
solo quelli universitari, ma anche i percorsi IFTS, gli ITS 
Academy, le accademie artistiche, i corsi di specializza-
zione. Non bisogna fermarsi alle proposte più conosciute, 
ma cercare anche tra le opzioni che non si conoscono e 
che magari potrebbero essere quelle più aderenti alla pro-
pria personalità, alle proprie attitudini ed esigenze.

In altre nazioni ci sono enti preposti alla stesura e cer-
tifi cazione dei bilanci delle competenze a�  nché i gio-
vani possano inserirli nel cv da presentare alle aziende. 
In Italia è una procedura poco utilizzata, ma negli ultimi 
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tempi sempre più enti (come, per esempio, i centri per 
l’impiego) si mettono a disposizione di giovani e adulti 
per fornire questo servizio.

Durante la mia attività di orientatrice ho rilevato che molti 
studenti non conoscono i Centri per l’impiego e questo 
non permette loro di avere contezza delle prospettive oc-
cupazionali o banalmente delle o� erte di lavoro presenti 
sul territorio. I Centri per l’impiego sono enti molto impor-
tanti che forniscono, a chi è in cerca di un lavoro o vuole 
semplicemente cambiare occupazione, una serie di servizi 
utilissimi. Il personale, adeguatamente formato, è in grado 
di aiutare l’utente a stendere il proprio cv, a fare il bilancio 
delle competenze, se necessario a indirizzarlo a corsi di 
formazione per acquisire nuove competenze da spendere 
in un determinato settore. Per esempio, a Lodi, la realtà 
territoriale nella quale opero, il Centro per l’impiego orga-
nizza incontri nelle scuole durante i quali si svolgono si-
mulazioni di colloqui lavorativi. Le scuole che hanno colto 
questa opportunità hanno dato feedback molto positivi. 
Io consiglio quindi ai docenti di prendere contatti con i 
Centri per l’impiego del proprio territorio per verifi care 
la possibilità di collaborazione nell’organizzare attività di 
orientamento per i propri studenti.
Il processo della scelta, che porta poi alla decisione fi na-
le, è infl uenzato da tutti i fattori discussi fi nora. È altresì 
importante ricordare, in un mondo come il nostro, dove il 
mercato del lavoro è estremamente variabile, che un cam-
biamento non è un fallimento, ma un’esperienza di vita. Al 
momento della scelta l’individuo può essere convinto di 
intraprendere una determinata direzione in un determina-
to percorso, che poi per i più svariati motivi si rivela non 
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adatta, non corrisponde ai propri desideri e alle proprie 
aspettative. In questi casi non si deve assolutamente cre-
dere di aver fallito, ma al contrario occorre pensare che si 
è giunti ad una maggiore consapevolezza di sè stessi, dei 
propri obiettivi e delle proprie aspirazioni.

Mi piace chiudere il mio intervento con una vignetta, che 
può far sorridere ma che rappresenta bene l’obiettivo che 
i nostri ragazzi devono avere: scegliere una strada, un la-
voro che li renderà felici. Vergognosamente felici.

Per saperne di più
https://lodi.istruzionelombardia.gov.it/
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzio-
nale/HP/servizi-e-informazioni/cittadini/lavoro-e-for-
mazione-professionale/centri-per-l-impiego



127127127

Strategie scientifi che e pratiche per un orientamento auten-
tico e trasformativo 
Quando parliamo di orientamento è necessario essere con-
sapevoli che orientare è un evento formativo. Cito spesso 
una frase provocatoria di Oscar Wilde, ‘Chi sa fa, chi non 
sa insegna’, non per sminuire la fi gura del docente, ma per 
sottolineare quanto l’orientamento sia un campo dove l’e-
sperienza concreta e l’adattamento siano imprescindibili. E 
per questo l’orientamento non è una scienza esatta. Come 
dare il nostro contributo di orientatori per aumentare la por-
tata scientifi ca di questa disciplina relativamente giovane? 
Grazie alla nostra esperienza, che può darci l’opportunità di 
capire quale strumento è più opportuno utilizzare. 
Spesso l’orientamento parte da una domanda: cosa vuoi 
fare da grande? Ma come possono i ragazzi rispondere sen-
za disporre di un autentico orientamento? In e� etti, solita-
mente rispondono in maniera errata perché la loro scelta si 
basa su due variabili: sull’imitazione o sull’idealizzazione, 
i principi regolatori che, tendenzialmente, aiutano il ragaz-
zo a scegliere. L’imitazione (per esempio, la professione dei 
genitori) è un processo di apprendimento indiretto, l’idealiz-
zazione è un processo infl uenzato da impulsi che vengono 
dall’esterno, soprattutto, in questo periodo, dai social. Quan-
do un ragazzo e� ettua una scelta in base a uno di questi 
due principi avremo una decisione che non corrisponde al 
concetto di scelta consapevole.

SCEGLIERE IL FUTURO: 
DALL’INFORMAZIONE 
ALLA CONSAPEVOLEZZA

Giuseppe Bruno, 
criminologo, 
specialista in 
orientamento 
e in business 
development per 
enti di formazione
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La maggior parte dei ragazzi, quindi, non sceglie in ma-
niera diretta e questa dinamica rappresenta un’emergen-
za educativa a cui l’orientamento cerca di dare risposte. 
Ma da dove nascono i concetti di orientamento e di scelta 
consapevole? A questo proposito, risulta molto utile dare 
uno sguardo alla Piramide di Maslow.

Abraham Harold Maslow è il famoso psicologo autore del-
la Teoria dei bisogni. Cosa ci insegna questa teoria? Un 
individuo, perché possa essere defi nito sereno, deve ne-
cessariamente appagare le cinque categorie di bisogni 
rappresentate nella Piramide. Le prime quattro, partendo 
dal basso, sono di natura fi siologica e psicologica e, come 
tali, fuori dall’intervento degli orientatori. I quali, invece, 
intervengono nell’ultimo tassello della piramide, i bisogni 
dell’autorealizzazione. Per far capire ai ragazzi questa di-
namica, faccio spesso loro una domanda: “Immaginate di 
alzarvi ogni mattina per andare a svolgere un lavoro che 
non vi piace. Secondo voi, cosa vi porterà a lungo tempo 
questa scelta? Il risultato sarà inevitabilmente quello di non 
essere sereni”.
Per approfondire l’argomento della scelta consapevole, è 
utile il diagramma che rappresenta il Triangolo delle scelte.
Il Triangolo delle scelte è un concetto nato dai contribu-
ti scientifi ci di Umberto Margiotta, tra i più grandi peda-
gogisti in Europa, che nella sua elaborazione teorica si è 
espresso molto sul concetto di talento. Questo triangolo 
mette in stretta connessione tre fattori: Talento, Coscien-
za, Contesto.
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Il talento
Ogni scelta consapevole nasce dall’incontro fra un talento, un 
contesto (l’agente esterno) e ciò che ognuno conosce di se 
stesso, la coscienza. Questi tre fattori devono coincidere nello 
stesso individuo. A questo punto è l’orientatore che si attiva 
per favorire lo sviluppo e la conoscenza, da parte del soggetto 
stesso, di questi tre fattori. Il primo è il talento, una parola che 
ormai è diventata un brand. È una capacità innata o si può ac-
quisire? O ancora può derivare da una scelta educativa? Come 
è possibile ricercarlo, promuoverlo e potenziarlo? Vediamo 
come funziona in un contesto scolastico: spesso si tende a 
pensare che il ragazzo che eccelle nelle materie scolastiche 
sia talentuoso. Ma il vero talento, quello a cui noi dobbiamo 
riferirci oggi, nella prospettiva della scienza dell’orientamento, 
è il cosiddetto talento educativo, quello che non è visibile, 
va cercato, scoperto. È la forma di talento da seguire per fare 
scelte consapevoli. Come si evolve il talento nell’individuo?
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Negli ultimi anni le scuole si sono aperte a svariate inizia-
tive di orientamento, in ossequio al principio che il talento 
sia una capacità che si esprime all’interno di un proces-
so educativo. Anche le scelte politiche si spostano sem-
pre più verso questo orizzonte, la consapevolezza che la 
ricerca del talento vada inserita nel processo educativo. 
Un principio ben presente nella riforma del 2023 che ha 
introdotto le fi gure dei docenti orientatori e dei docenti 
tutor.  
I talenti possono essere acquisiti e potenziati. Per que-
sto entrano in gioco il sistema scolastico e le attività di 
orientamento, noi insegnanti, educatori, formatori abbia-
mo il dovere di creare il terreno ideale perché i semi del 
talento recondito possano germogliare. 
Quali sono le tre leve operative che la scuola può utilizza-
re per coltivare il talento?
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La scuola deve saper riconoscere il talento che si manifesta 
durante la quotidianità dell’attività scolastica. Come? O� ren-
do opportunità non teoriche, vere e proprie call to action, 
attività che prendano in considerazione l’agire dello studente. 
Poi c’è il doveroso feedback, anche se è importante tener pre-
sente che non possiamo misurare il talento solo nel risultato. 
Quando tutto questo sforzo contribuisce a costruire motiva-
zione abbiamo fatto centro.
L’orientamento, quindi, deve proporre azioni concrete, entra-
re nelle scuole, lavorare con i ragazzi e le ragazze, coinvol-
gendoli su qualcosa di reale. Come è avvenuto qualche anno 
fa con il Progetto Muse 2.0, che ho seguito personalmente, 
quando ero assistente di cattedra al corso di laurea in Crimi-
nologia minorile. Siamo partiti dall’assunto che, in un conte-
sto già di per sé non facile, come la Calabria, il primo fattore, 
che può rappresentare un rischio criminalità nei giovani, sia 
l’assenza di una prospettiva futura lavorativa positiva. Ci sia-
mo chiesti come poter prendere questa constatazione di fat-
to e trasformarla in uno strumento di orientamento. L’abbia-
mo fatto attraverso il talento. Da ottobre a maggio abbiamo 
coinvolto 500 ragazzi e ragazze in diverse masterclass, fi na-
lizzate a fornire ai giovani gli strumenti conoscitivi per costru-
ire un fi lm. Ognuno prendeva su di sé una parte, chi attore, 
chi sceneggiatore, chi musicista. In seguito a questo esperi-
mento, abbiamo constatato che tanti giovani hanno scoperto 
di avere abilità in un settore che non conoscevano e nel quale 
non avrebbero mai immaginato di poter avere un futuro. Un 
esempio di come l’orientamento può essere uno strumento 
di autorealizzazione e insieme di prevenzione della devian-
za giovanile. Perché orientamento e criminologia sono scien-
ze giovani, interdisciplinari e transdisciplinari, utilizzano cioè 
costrutti scientifi ci di altre materie e cercano di dare risposte 
a determinati problemi, mettendo a punto interventi mirati.
La coscienza
Il secondo punto del triangolo delle scelte è rappresentato 
dalla coscienza.
La coscienza, in ambito pedagogico, ha una sua particolare 
importanza soprattutto in relazione all’orientamento. Rap-
presenta il ponte tra il talento e il contesto. Attraverso la 
coscienza lo studente interpreta ciò che accade nel mondo 
esterno. Se è poco sviluppata, come consapevolezza di sé, 
anche il talento può perdersi. Ed è qui che interviene la scuo-
la che, come istituzione, non può permettersi un errore del 
genere. Il talento dà la potenza ma è la coscienza che dà la 
direzione.
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La coscienza si sviluppa secondo tre canali: l’auto-osser-
vazione, quindi la consapevolezza di sé: è fondamentale, 
per esempio, che uno studente capisca se scartare un’ipo-
tesi deriva da un vero disinteresse o dalla paura.
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Tra i consigli che mi sento di dare ai docenti interessati alla 
pratica dell’orientamento, c’è questo strumento di eserci-
tazione, la rifl essività narrativa. L’orientatore ha il compi-
to di fornire agli studenti spazi e linguaggi per rielaborare 
la propria identità nel modo più autentico possibile.
Se i nostri studenti si convincono di un’a� ermazione erra-
ta, come possiamo agire per smontarla e trasformarla in 
messaggio positivo? Attraverso il metamodello, una serie 
di domande aperte o chiuse rispetto a quello è il mecca-
nismo che ci si propone di sbloccare. Consiglio vivamente 
ai docenti di utilizzare questo strumento, soprattutto nei 
casi in cui lo studente abbia una determinata convinzione. 
Serve per metterlo alla prova. Il percorso dal contenuto 
alle emozioni è un’attività terapeutica importantissima. 
Saper riconoscere le emozioni implica anche saper gesti-
re le emozioni, il soggetto deviante è, infatti, quello che 
non sa gestire le emozioni, gli impulsi. Ecco perché, quan-
do facciamo orientamento in realtà stiamo anche facendo 
prevenzione.

Il contesto
Il terzo fattore del Triangolo delle scelte è tutto ciò che 
circonda l’età evolutiva, il contesto, ossia la famiglia, la 
scuola, il gruppo dei pari, tutti gli attori sociali che hanno 
un obiettivo comune. Essere consapevole del contesto in 
cui si agisce, questa è l’agentività. Saper riconoscere sul 
territorio quegli elementi che possono portare un valore 
aggiunto al processo di orientamento.

In ossequio al concetto di orientamento come preven-
zione della devianza giovanile, sto collaborando con Ex-
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forma, una realtà che si occupa dell’informazione e della 
preparazione per i concorsi nelle Forze Armate facendo 
sensibilizzazione e orientamento nelle scuole. In questo 
caso rientra il caso del deviante redento. Ci si riferisce 
a ragazzi che sono a rischio di bocciatura o hanno prov-
vedimenti disciplinari. Con varie iniziative a questi ragaz-
zi viene data l’opportunità di capire che anche per loro 
c’è una prospettiva. Ogni categoria professionale, a mio 
parere, dovrebbe aprire un u�  cio, una sezione dedicata 
all’orientamento. Se noi intercettiamo una devianza e riu-
sciamo a traghettarla verso un aspetto positivo, quale per 
esempio può essere rappresentata da una carriera nelle 
Forze Armate, avremo fatto un grande lavoro. “Progetti 
come questi dimostrano che ogni orientatore può agire 
da ponte tra il rischio e la possibilità, tra la devianza e la 
carriera.

Per saperne di più
https://www.l inkedin.com/in/giuseppe-bruno-
943925166/?originalSubdomain=it
https://exforma.net/
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SI RINGRAZIANO I RELATORI CHE 
HANNO DATO VITA AGLI INCONTRI 
DELLA QUARTA EDIZIONE DI 
STRUMENTI PER L’ORIENTAMENTO

Roberta Aloisio, consulente FEEduc; Sergio Bettini, 
psicologo di Orientamento; Cristina Bonaglia, direttri-
ce didattica SSML Bona Sforza di Bari; Giuseppe Bruno, 
criminologo,  specialista in orientamento e business de-
velopment per entri di formazione; Mariolina Ciarnella, 
presidente Irase Nazionale; Donatella Ciu� olini, USR 
Toscana; Giorgio Conti, psicoterapeuta, Aspic; Erasmo 
Di Marco, ex studente del corso Tecniche di disegno e 
progettazione industriale – Cantieristica navale (IFTS), 
Friuli-Venezia Giulia; Antonio Farchione, direttore R&S 
e responsabile area Teacher OSM Edu; Daniela Frison, 
docente di Pedagogia sperimentale, Università degli 
Studi di Firenze; Sabrina Giannelli, coordinamento e 
amministrazione, Enfap Toscana; Lonnie Holders, fon-
datrice di Goingdutch; Antonio Incorvaia, consulente 
e formatore per agenzie e aziende in materia di Digital 
Media Management, Content Marketing ed Employer 
Branding; Domenico Ioppolo, amministratore dele-
gato di Campus Editori; Chiara Lupi, orientatrice UST 
Lodi; Eleonora Manto, External Relations and Commu-
nication Director NABA Filippo Moggioli, docente di 
Fisioterapia all’Universidad CEU San Pablo di Madrid; 
Sandro Parissenti, architetto, docente tecnico di rife-
rimento all’interno del percorso Tecniche di disegno e 
progettazione industriale – Cantieristica navale (IFTS), 
Friuli-Venezia Giulia in diverse edizioni; Tina Poletto, 
EduCoach, Studey; Luca Poncellini, Head of Design 
and Applied Arts Departments NABA Noemi Ranieri, 
presidente Enfap Italia; Alessandra Ricciardi, giornali-
sta, caposervizio ItaliaOggi; Federica Sala, coordina-
trice della formazione IFTS Progettazione navale An-
toine Sanchez, fi sioterapista; Valentina Savio, respon-
sabile Orientamento Its Academy TAM Tessile Abbi-
gliamento Moda Biella; Equipe orientatori Sistema ITS 
Academy del Piemonte; Giuseppe Valditara, ministro 
dell’Istruzione e del Merito, Marco Zaia, direttore ge-
nerale Enfap Friuli-Venezia Giulia





SU
PP

LE
M

EN
TO

 G
RA

TU
IT

O
 A

L 
NU

M
ER

O
 O

DI
ER

NO
 D

I I
TA

LI
AO

G
G

I (
FI

NO
 A

 E
SA

UR
IM

EN
TO

 S
CO

RT
E)

. S
PE

DI
ZI

O
NI

 A
.P

. A
RT

. 1
 C

.1
 L

. 4
6/

04
, D

CB




